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ALTEZZA REALE. 




E al grido di tan- 
te e sì gloriole 
Virtù 9 che rendo- 
no adorno f animo eccelfo di V, 
A. R.,bo avuto il primo ardi- 
mento di compor quefti , quali 
ejji fian , mifer abili Canti . e poi 
ora ho P altro di umiliarli per- 
finalmente al venerati/fimo So- 
glio di Lei , non pretendo f cu far 
me Jleffo , quaji che il troppo 
grande ardire to non conojca y 
ma [pero bene da V. A.R. e da 



tum 



tutti un benigniffìmo compati- 
mento . E s f olito antico cojtume , 
che , allora quando in Cielo ab- 

lu- 



pari/ce un qualche nuovo e 




e la sfolgorante amplijjima luce 
ben additarne , ad Éfjo fi volga- 
no, ma tutti ancora al novello 
oggetto di maraviglia fiffin lo 
[guardo , e il loro piacere e il 
loro flupore in quella maniera, 
che fanno , faccian palefe . Tale 
è lo fplendido lume, che ft dif- 
fonde dalle continue Eroiche a- 
zioni di V. A. R. , che non fola- 
mente la fortunata Tofana , ma 
f Italia tutta, e tutta F Europa 



ne 
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ne mira congiojai lumino fìffimi 
raggi ; e (e io penetrato da que- 
ftt, benché non ne intenda la 
forza , ho coraggio dì pale far e 
quella impt e/pone , che fanno in 
me^e di pubblicare quanto da Dio 
injpirato fo prevedere per mez- 
zo di quefti di più lummofo e più 
Jplendido, non meritò biajìmo 
Jicuramente, anzi merito ilbeW 
onore di ejffer fegnato per quel- 
lo , che di maejlofa altifftma 
Mole in picchia Carta additan- 
do un vafto difegno^ a facol- 
tofi e nobili Uomini ne lafcia 
poi di una degna esecuzione P 
Imprefa. Quel che da me è flato 
raccolto in quefti Fogli delf Jw 
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cbè poco fia ri/petto al molitjfi- 
m0) che fi poteva raccogliere , 
e che fparfo trovafi in tutto il 
cògnito Mondo ripieno delle glo- 
r'tofe Memorie aefuoi vabrofi 
Antenati , ciò non oftante poco 
non è per moftrare evidentemen- 
te guanto fia vero, effer Effa data 
da Dio e Per difeja eper gloria 
della fuaCbiefaJe nella continua- 
ta fuccejfione di tanti Eroi non fi 
è mai veduto -yChe unfolobenfie- 
re in tutti e di tutti , di fofiener- 
là , e di difenderla j e di ampliar- 
la; degna perciò ^be, da uno de* 
più illuminati Pontefici dovendo 
effer còndecoxatt? di un nobsliffi- 
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mo titolo 3 per cui /piegate ne 
/ojfero e le /aticbe e i te/ori 
e il /angue da Effa /par/o per 
tal glorto/a e non mat interrot- 
ta ai/e/a , /offe creduto proprio 
foì quello , che ai primieri Pro- 
pagatori della Cattolica Fede con- 
venne. Da tali Antenati adun- 
que e da un tal Sangue Au- f 
gu/tiffimoy guaì genero/o germo-, 
gito , prodotta P A. V. R.,egià 
nel fiore degli Anni a tutti mo-, 
Jlrando col più brillante Jplen- 
dore intorno al /uo cuore unite 
e ri/Ir et te tutte t Eroiche Virtù y 
che pojfono render degno di am- 
mirazione il più con/umato Sov- 
rano, quanto mai /per are non 
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può da Leila Chiefa dì ' Dio , e 
la Cattolica Religione , che del 
fuo divino Maejtrv/tijpettandò 
ancora verificato il vantaggio/o 
ed infallibile Oracolo , da V. A* 
R. e dal fuo Sangue ne àjpeh 
ta con gioja i valor oft e trion- 
fanti Mini/tri ? 'Quejlo , che , a 
ben intender le non ofcure , an- 
zi per tanti Secoli a chiari fe- 
gm mojlrate tr accie di Dio , firn- 
bra poter/i dire con Sicurezza , 
ora majfmamente che ali" Au- 
gujlijjtrno Sangue di V. A. R. 
quello s' è unito non meno pur- 
gato e men gloriofo della Reale 
Maria Luisa della Cattolica 
Corte di Spagna , in cui le virtù , 

u 
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te grazie è i divini favorì a gara 
contendono per femprepik farla 
degna di quegli Elogf , che fono 
dal Mondo tutto a Lei tributati , 
da me fi accenna e troppo male 
e troppo ofcuramente tn quefti 
razzi e mal acconci miei Can- 
ti ; mafe , prendendo dà quefti uh 
Nobilpetifìero y alcun o dei tanti e 
tanto valenti Letterati e Poeti y 
onde , coni è fempre fiata, è ancora 
prefentementeJEtruria abbonde- 
volmente fornita , colla purità del 
fuo ftile , colla forza aYVerfifuoi, 
e colla fublimità del fuo profondo 
penfare , fi volgerà a far palefe 
quello che io so appena accennare 
confuf amente, , farà la gloria di 

v. 
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V. A. R. , dell* Auguftiffìma Spo- 
fa, e d* amhidue i Sovrani Li- 
gnaggi venduta palefe con quei, 
che è degno di Loro , Altijftmo 0- 
nore ; ed io contento farò di a- 
verne additata una Idea confufa 
e lontana, di che il penfiereje non 
r esecuzione, mi renda degno 
deli augujlijjìmo Patrocinio di Fi 
A. R. , a cui pieno del più profon- 
do ed offequiofo rifpetto umilif 
/imamente tri inchino . 

• 1 

Di V. A. R. 



• » * 

- % • 

Umil$Jpm$ Servi 

«Giuseppe Lavint; 
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ARGOMENTO 

DEL CANTO PRIMO. 

DImoftra P Autore, che, effcndo deftderofo di far c<h> 
no/cere il fuo umili filmo offequio, e di dar qual- 
che lode alP Altera Reale di Pietro Leopoldo Ar- 
ciduca diAuflria, e Gran Duca diTofcana, di cui udì- 
va continuamente celebrate dalla Gloria tante illuftri e 
virtuofe Anioni , è forprcfo da un lieve fonno , che con 
fogno mifieriofo gli fa vedere la fua temerità, e lo per- 
fuade a defiftere dalla ideata Imprefa. 
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CANTO 

PRIMO. 



lù non cran le tenebre d' in- 
torno , 

apparia quel non fb che 
di chiaro, ' 1 

Che va indiftinto fra la not- 
te e il giorno; 

Quand'Io pien di ftupor pel grande e raro 
Grido, che s'ode del Principe Augusto, 
Che all'Etroria e all'Italia i Dei donarò, 

Moflò da vero, alto contento c giufto, 

Alzando al Ciclo e voce ed occhio e mano, 
E il cuor fentcndo all'alta gioja angufto: 

Oh valorofo ed inclito Sovrano! 

Chi per lodarti appien mi dà lo ftilc, 

Che fino ad ora ho fofpirato invano? 

A 2 Sti- 
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Stile", per cui fino da Battro a Tile 

S'oda per me tuo Nome, e chi mi pretta 
Scorta e valore al mio defir fimile ? 

Di gioja efclamai pien : ma in mezzo a quefta 
Tropp'alta brama un lieve Tonno accorte 
A far mia mente e sbigottita e meda. 

Chi ufi appena avea i lumi, ahi! 4ual mai forfe, 
Non fo fe vinone, o fogno jo dica, 
Che della vita ancor mi tenne in forfè. 

— • t -K • . ' - i 

D'eflèr mi parve in una fpiaggia aprica 

Di mar tranquillo, ove a mio dcbil legno 
FacefTe invito una frefe aura amica; • 

E voce udii, che diflc: Or che lo sdegno 

Deporto ha il mare, e placido fenz' onda 
Giace, deh corri a gloriofo fegno; 

Oh qual d' aurata e verdeggiante fronda 
Serto gentil benigno Nume ha porto 
Di querto mar nella contraria fponda! 

Qual Uom, che per trovar teforo afeofto 
A rifehiofi cimenti ancor la vita 
Abbia più fiate inutilmente efporto, 

Se 

r 
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Se innanzi a Lui fi fa chi la gradita 

Nuova gli reca, ed il bramato tanto 
E ricercato Ben gli moftra, e addita, 

Suole rcftar pria fcnza voce alquanto 
Sofpefo, e pofcia di color cambiato 
Apre la vena ad un piaccvol pianto; 

Del defiato onore e non (perato, 

Della incognita voce al beli* invito 

Tal venni anch' io , fe dentro e fuor mi guato 

E perchè un nobil core è Tempre ardito, 
Quando fi volge ad onorata impre(à, 
Getto il mio legno in mare, e lafcio illito. 

Era già oltre, e non fàcca contefa 

Alla mia barca alcun contrario vento, 
E brama avea di fpeme ognor più acce fa, 

E già varcate cento leghe e cento 

Del placido cammino, ogni timore 

Di non giungere a riva in me era fpento; 

Allor che con orribile fragore 

Sorfe Turbo crudele ed improvvifo, 

Che m' involò d' ogni Aftro il bel fulgore . 

A 3 Qual 
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Qual reftaflì da me quali divifo 

Al gran periglio, che incontra mi flette, 
Non fo fpiegar, nè qual mi feci in vuo . 

So ben , eh' ero limile a chi di flrettc 

■ * 

E gravofe ritorte intorno avvolto 
Ad ora ad ora infàufta morte alpettc. 

Ahi ! qual [ dicea ] d" onde funefte afcolto 
Suono fatale ! In quello dire il petto 
Mi percuotevo amaramente, e il volto. 

Suono fatai, che d'un orrendo afpetto, 
Quanto previfto men, tanto più fiero, 
Mi dipinge il morire in quello letto I 

Ahi! qual per tanto inltabile fentiero 
MofTè il credulo mio vano delio 
Ignota voce, e lòtto un Ciel sì nero! 

Appena in mezzo al fofpirar (lied* io 

Quelle voci confino, ed, ahi ì che vidi ? 
Vidi, che il legno in due parti s'aprio. 

Solo, e cotanto, ahimè! lontan dai lidi, 
In mezzo ali' Ocean le vele aflòrte , 
£ fenza alcuno, a cui mia forte affidi, 

Ben 
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Ben fi può immaginare , in quella forte 
Qual foflè il mio timor, quale la pena 
Coli' acque intorno, e a lato colla morte. 

Simile a quel Deftrier, che, fe noi frena 
Il morfo, e grave alta ferita il caccia, 
Corre, finché gli manca e fpirto e lena; 

Io pur vicina, alle affannate braccia 

Mancar fentendo ogni vigor, credea 
L' ora a compirli la fatai minaccia . 

Quando, o perchè la conceputa idea, 
JL' idea sì pcrigliofa e sì funefta 
Del mal, che tanto vero mi parea, 

Ne foflè la cagion, o perchè appretta 

Benigna aita a chi a Lui corre ir Ciclo* 
O che foflèro unite e quella e quefta; 

Mi defto, e lungi dal fognato gelo 

Del finto mar mi veggo, aprendo i lumi, 
Sgombrato in tutto della notte il velo. 

Gli occhj per lo piacer quafi in due fiumi 

Di lagrime rivolti, allor io diffi, 

Mille vi rendo umili grazie, o Numi. 

A 4 Ma 
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Ma quefta Yoce dal mio labbro udirti 

Appena, che un penfier faggio ne venne , 
£ a me il chiaror dell' intelletto apriffi. 

Se il mio valor, difs' io, non mi foftenne, 
Ove finto era il mar, finto il periglio. 
Sia feorta al mio defir quel , che m' avvenne» 

Onde per lo ftupor fatto vermiglio, 

Delf ardimento mio chieggo perdono, 
Badò tenendo umile mente il ciglio. 

Eh che non baila di vii cetra il Tuono 

Per volgere a sì gran Principe i earmi ; 
Gloriofa mia brama io t'abbandono. 

Se valeflè il defire alto a levarmi 

Dal baffo fuolo, alcun non vi faria, 
Che fol coir occhio giungete a mirarmi. 

E per vedere, a quai fua Mente fia 
Opre fàmofe e memorande eletta, 
In mezzo al Cielo io m* aprirei la via. 

Vorrei faper, qual nuovo Ben prometta 

Dalle fua gefta ed all' Italia e al Mondo 
Pietofo il Cielo, e quale onor $' aipetta. 
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Ma al buon delio fe non è il Ciel fecondo, 
Io fono appunto a un Fanciulli no eguale; 
Che brama il brando , e non ne regge il pondo; 
Onde di mia balletta errar m' affale. 




AR 
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ARGOMENTO 

DEL CANTO S E C O N D O. 

FA veder , come Dante, il Principe de Tofc ani Poeti , 
ejfendogli impr ovvi f amente comparfo f incoraggifce , 
* g/j mofira, che, [ebbene è troppo alto il fuo deftderio, 
e non adattato alle for^e fue, ciò non oftante deve con- 
durlo ad effetto per altro fine, che non può egli inten- 
dere prementemente ; e gli dice, che, per lodare un così 
Eccelfo Principe effendo necejfario fapere quale egli fia, 
€ congbietturar , quali effer debbano ifuoi Succefj'ori^ da quelli 
che furono i fuoi Antenati , egli è venuto a bella pofla per 
dargli ajuto, e per guidarlo a mirar le glorie di quelli , 
colà dove fon regìjìrate le Opere illujìri ,e le più memo- 
rabili Jmprefe di tutti gli Eroi , che fono vivuti su quejla 
terra ; per la qual cofa infieme con Dante viene a vo- 
lo portato in verfi del Cielo. 
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CANTO 

SECONDO. 




Ieno del turbamento , in cui 

mi pofe 
Del non poter contra il vo- 
ler la guerra, 
Tenea le guance per vergo- 
gna afeofei 

E ad Uom fimile, che vaneggia, ed erraj 
Parcami andar pel mar dell'aria a nuoto, 

■ 

E (lava il piè, fenza partirne, in terra. 

Quando del fuolo all'agitar mi fcuoto, 

E a me, che tremo, di fembiante antico 
Mirabil Veglio fi fa innanzi, e noto. 

A quella vifta io tanto e tal m* implico 

Fra la fpeme, il timore, e la dubbiezza, 
Che di celarlo invano in affatico. 

Egual 
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Egual divenni a quel Paitor, che a mezza 
Notte per bofco e per forefta errava, 
E vide larva di fuperba altezza. 

Ma il Veglio, che nel vifo il cuor mirava, 

Vide il timor, che m' ingombrava il petto, 
E, caccia, diflè, erta paura prava. 

A te dal mio di gioja alto ricetto 

Sol mi conditile il bel defio di 'darti 
Segno opportuno di verace affetto. 

Dante il Tofco Poeta, a cui fidarti 

Più volte averti in verfeggiar coraggio, 
Io fon per dolce aita ora apprettarti. 

Se dentro ofcura ftanza in fuo viaggio 

Paflando entra la Luce, il Fanciullctto 
A ftringerne talor fi accinge il raggio; 

Ed io così ver lo gradito obbjetto 

Sten* le mani in legno di contento, 

Ma tornar vuote anch' io le vidi al petto . 

Onde all'atto, al parlare, al portamento 

Umii gii difli: Al Serto degli Eroi 

Ben ti conofeo, e al folto onor del mento: 

Ma 
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Ma qual, Prence de* Vati, onor de' Tuoi, 

Dimmi, qual nuovo alto favor del Cielo 
Ti riconduce ad abitar con noi? 

• 

E che vuol dir, che veggo il tuo bel velo, 
E fe tento d* unir pofeia le deftre , 
Vana è la brama, e il rifpettofo zelo? 

Sciolte Egli allora le voci maeftre, 

E, Figlio, diflè, a te mirar raflèmbra % 
Ma non già vedi in me cofa terrei tre. 

Scufo 1' abbaglio tuo, che mi rimembra 
A me accaduto efler lo fteflò allora, 
Quando veftito delle umane membra 

Feci il viaggio, onde non fìa che muora 

Fra voi mia Fama, e d'onde apprender dei 
Un di l'idea d'un tuo viaggio ancora. 

Àflài Sgannato dal veder tu fei : 

Vedi in me un mortai corpo, e puro io fono 
Spirto, che col morir già lo perdei. 

Ma come un Uomo aver potrebbe il dono 
Di ragionar con Anima celefte, 
Senza afcoltar di vera voce il fuono? 



CS x xiv. )( « 

Perciò fia che dal Ciel fi apprettili quefte 
Di finto corpo finte membra nelle 
Della tua fantasia fedi contefte. 

Ma inutil quiftion non venni io delle 

Cofe inutili a feiorre: altro mi fpinfe, 
E più nobil cagion dal Ciel mi fvelle. 

La bella brama, che già il cuor ti ftrinfe, 
D'alzar tuoi carmi a gloriofa meta, 
E la pietà di te mi prete, e vinte. 

Un giufto Amor di bel defio t'aflcta, 
E benché troppo voli il tuo defio, 
Il troppo defiar non fi divieta. 

Un altiflima brama ebbi ancor io 
D'eflère a rimirar nella mortale 
Vita ciò, che in un' altra afeofe Iddio; 

E perchè al gran defio la forza eguale 

Non era in me, la Maeftà, che regna 
In Gel, di guida mi provìdde e d' ale. 

Ed ora a te per tanto bella e degna 

Eccelfa brama, eh' egli in cuor ti pofe, 
La grazia ifleflà d' accordar fi degna . 



Meco 



Digitized by Google 



Meco venir tu dei: d'illuflxi cofe 

Io piena ti farò ja mente e il ciglio , 
E faprai cote al Mondq tutto afcofc. 

Se me in quel punto ad un avar famiglio, 
Che; dopo lunghe brame, immcnfe trovi 
Ricchezze, al vero in parte fol m'appiglio. 

Oh Cielo in me, dh?io, qual grazia piovi? 

E più non potei dir, ma al veglio innante 
Mi fci d'oflèquio in umil atti e nuovi. 

Tentai parlar tre volte , ed altrettante 
Muto rcftai , per Io piacer baciando 
Ove parea che aveflè egli le piante. 

Se ha mai notato alcun, allora quando 

D'acqua racchiulà entro d'angufti e ftretti 
Vaft, all' ufcir, l'uno coli' altro urtando, 

Tutti accorrono in un mille globctti, . 

Che, tutti ulcj re in un momento ideilo 
Volendo, fono a reftar tutti aftretti; 

Ha di quanto a me accadde e fé m pio efpreflò , 
Che mille voci infieme accorfe al core 
Ricadder tutte l'una all'altra appretto. 

Ma 
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Ma fenza che di lor s' udifTe fuorc 

Per le mie labbra il fuori, ben furo'ntefe 
Dallo Maeftro mio, dal mio Signore: 

Onde rivolto a me, inoltrando accefe 
Di più infocato ardor le fue pupille, 
Comandò che m'alzaflì, e a dir riprefe: 

Quella, che t'arde il fen con fue faville, 
Illuftre brama di lodar Colui , 
Che adorno va di mille doti e mille,' 

Sappi che accefa ti fu 'n cuor da Lui, 

Che regna in Cielo, e che a mirabil fine 
Rivolger vuole i defiderj tui. 

Non già perchè tu colle tue mefehine 
Rime far poflà un onorato Serto 
D'un Principe Reale intorno al crine, 

Che di tue Rime a tal non giunge il merto; 
Ma perchè della bella Italia il fuolo 
Far poflà fol dell'Amor fuo più certo, 

Salir tu dei fu per le vie del Polo; 

Io farò teco, ed io farò che pari 

Al muover tuo non ila V augel col volo. 

Per 
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Per dar giufta la loda, i fonimi c chiari 

Prcgj di quello, che a lodar s'imprende, 
Convien che prima il Lodatore impari. 

Sol dall' Aquila l'Aquila difecnde , . 
Ed il forte Leon fol dal Leone 
Il fuo natale e la fua origin prende. 

Senza far dunque inutile fermone, 

Vieni a mirar del tuo Signor quai furo 
Gli Avi famofi, ove d' ognun fi pone, 

D' ognun, che un dì non viflè in terra ofeuro, 
Il nome , e Y opre in immortai foggiorno 
Dipinte in marmo, che in eterno è duro. 

Vieni : in vedere quel bel luogo intorno 

Di nomi, e d'opre, e di nemiche fpoglie 
Fatto dagli Avi di LEOPOLDO adorno, 

Se quanto più di là, d'onde fi fuogiie 
Eccelfa Pianta, in lontananza vanno, 
Tanto in altezza ancor crefeon le foglie; 

Vedrai, qual Egli fia, quali faranno 

Gli Eroi fublimi, che d'Augufta Pianta 

Novelle frondi a germogliar verranno: 

B Ed 
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Ed in quefto veder, vedrai pur quanta 
Abbia verfo l'Italia Iddio pietate, 
Che all' ombra di un tal Albero l'ammanta. 

Ciò diflc a me colmo di gioja il Vate, 
Ed aprendoti* il Tetto di mia ftanza, 
Io vidi in verfo il Ciel mie membra alzate, 
E gioja n'ebbi, che ogni gioja avanza. 
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ARGOMENTO 

DEL CANTO TERZO. 

Spiegata la velocità, con cai fi faceva quejio viaggio 
chiede a Dante ? Autore , ove foffe la Sfera del fuo- 
co , che credefi pure in terra da tanti ; e fpiegata da 
Dante la vanità di tale opinione fdofofic amente , prende 
di qui r argomento di dimojirargli , come /' Anima noflra, 
cjiul pura fiamma, ergendo fi a Dio, tende a Lui; come 
è impedita dalla colpa, e come di quejìa pub vincere la 
guerra, e andare a Dio col potentiffimo ajuto di Lui, 
Si J piega la lunghezza del cammino, che fino allora fi e 
fatto , e di qui fi fa vedere, quanto lontana dalla Tetra 
abbia fiffata la Gloria la fua abitarjone dopo il fallo del 
primo Padre dell* uman Genere. 
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CANTO 



TERZO. 




-V A Fiamma, che dal Sol par- 
vi tendo arriva 

In corto tempo a illuminar la 
Terra , 

Jj Sì veloce non vien, com' io 
faliva; 

E già varcati i campi, v' fi difièrra 
Agli oppofti fra lor contrarj venti 
La via, che volge tutto l'aere in guerra: 

Difli, Maeftro, ove ponean le ardenti 

Fiamme già un dì della sfera del foco, 
Che credon pur tante ingannate menti? 

Guardommi in volto, e forridendo un poco, 
Rendi, rifpofe, mille grazie al Cielo, 
Che sì pazze follie ti prendi a gioco. 

Dun- 
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Dunque perchè neh" acque, allor che il gelo 
Strette non Y abbia, andar vedete a nuoto, 
E foftenerfi e piuma, e legno, e velo; 

Del vel, del legno, e della piuma il moto 
Non fia diretto in giù, perchè efle ancora 
Avran la sfera in queft* immenfo vuoto? 

Di quella Gravità, di cui pur ora 

Si ragiona fra voi tanto, da quefte 
Menti e la legge ed il poter s* ignora? 

Ma a cercar tali cofe or non fi dette 

11 tuo defio ; quando con Silvio intorno 
Andrai , di loro a ragionar s* apprefte . 

D* altra cognizione io voglio adorno 

Or V intelletto tuo, per farlo degno 
Di rimirar queir immortai foggiorno: 

E quella fiamma , che alT etereo Regno 
Volgendoti, penfar fe' quella sfera, 
Ci fia di Icorta ad arrivare al legno. 

L' Alma, che è dentro Y Uom, qual pura e vera 

Fiamma, fe fteflà al Cielo cai Nume alzando, 

Del fuoco in Ciel la finta sfera avvera. 

B 3 Quel 
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Quel Dio, poflènte Dio, che fe chiamando, 
Foco fi diflè ndlc facre carte, 
Lo ilio potere, e lp fuo ardor xnoflrando, 

Dal Gel difeefo in quella batta parte, 

Ori la Terra, un dì chiudendo in una 
Le maraviglie in mille opere fparte, 

Di poca creta un picciol mattò aduna, 

E nefee, oh poter fommo! il corpo umano 
In ogni parte intero, ed in ciafcuna. 

Vida del fuo poter fommo e fovrano 
L'opra maravigli olà, opra novella, 
Opra di Tua Divina eccelfà Mano, 

Del fuo fòco immortale una fiammella 
Allo fpirar del fiato Onnipotente 
In eflà afeofe, e fella anco più bella. 

Quefta, che in fuo vigor nelT Uom fi fente, 
Lo fpinge ognora a quel, d'onde è partita, 
Oceano immortai di foco ardente. 

Ma oh quanto, ahimè! laggiù viene impedita, 

Perchè alla meta dritta non afeenda, 

Oh quanto, ahimè, la naturai fua gita! 

Come 
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Come fuole avvenir, fe, allorché fplenda 

La fiamma, il vento il fuo vigor rinfòrze, 
E furiofo ad agitarla imprenda, 

Alto a levarli aoopra invan fue forze, 

Che, mentre intorno il vincitor la fpande, 
Soffia, e vuol che la mifera fi fmorze; 

Così di rio nemico al furor grande 

Efpofta è l'Alma in quella, che per voi 
Vita, e per cieco Orror da noi fi pande. 

Ognun refifter può: d'ajuti fuoi 

Mai non manca a verun quel Dio, che aperto 
A tutti ha il Ciel, quando morìo per noi; 

Ma fé* del Cielo il calle angufto ed erto, 

Perchè dell' Uom, che lieto alfìn vi giunge, 
Foflè maggiore e più lodato il merto. 

Vedrai, che già veggo apparir da Iunge 

L'eccelfo luogò, ove drizzammo il volo, 

* 

Vedrai qual premio ai ben oprar fi aggiunge. 

Nè creder già, che al fortunato fluolo ■■ 

Di coloro , che in Dio regnan beati , 

Io ti faccia la feorta in cima al Polo; 

B 4 Non 
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Non fon preflo Colui, che in quegli aurati 
Scanni di luce immortai Dio rifiede, 
Le tue preghiere, e i mcrti tuoi sì grati} 

Io là ti guido, e là porrai tuo piede, 
Ove al chiaror di mille faci c mille 
Ave la Gloria V im mortai fua fede. 

Fra quelle di fplendor chiare faville 

Vedrai, come impiegar debbano* i Carmi, 
Che i folli impiegan per Urania c Fillc. 

Poiché ciò ditte il mio buon Duce, a farmi 
Più colmo di ftupore e maraviglia, 
Soggiunfe: Or l'occhio d'acutezza s'armi, 

Se brama hai pur di contemplar le miglia, 

■ 

Che feorfe abbiam dal tuo foggiorno a quefta 
Parte, c a vederlo aguzza ben le ciglia. 

Mi volgo, ed oh quale ftupor fi detta 
In me al mirar la fmifurata altezza, 
Che feorfa avea mia Salma agile e preda! 

Quella, che a noi di tanta fua chiarezza 
Quaggiù fa parte , c che tutte le ftelle 
t Vincc nello fplendor, nella bellezza, 

Inten- 
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Intento a ricercar fra mille e belle 

Sue lucide compagne, io non la trovo; 
La cerco invan, che fi perdea tra quelle; 

E ad Uomo cgual , che un impenfato e nuovo 
Cafo giunga a mirar, l'alto ftupore 
Al volgere del ciglio ognor rinóvo . 

Ma quando il Duca videmi al colore, 

Che lo ftupor m' avea dipinto in vifo, 
E predò a ufeir dell' intelletto, fuore , 

yolgendofi con placido forrifo, 

Da quanto fpazio ha mai , diflè, il fuo Tempio 
La Gloria dal terren Globo divifo! 

Laggiù farebbe ancor , fe il primo ed empio 
Fallo non rivolgea V Uomo rubello 
Troppo a bramar della virtù lo feempio: 

Ma poiché il tanto al Mondo acerbo e fello 
Pomo fi morfe dall'antico Padre, 
Cambiò il foggiorno in più alto loco e bello. 

- 

Innalza i lumi , che 1' eccelfe e quadre 

Mura del Tempio e della Regia altera, 
Ove di mille invitte Opre leggiadre 

Quel- 
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Quelle, che mai non giungeranno a fera, 
Opre degne e fa mole incile fiatino, 
Si miran già nella maggior lumiera. 

Quali i Paftor, che porto il piè non hanno 

Mai fuor de' bofchi, entro d' augufta Reggia 
In penetrar, per lo ftupor fi fanno; 

Tal io mi feci, e tale ognun, che veggia 
Quel che allora via" io, pur fi faria, 
Ma al ver la fomiglianza non pareggia. 

Corra pur dove fa la mente mia, 

E giunga ad ifpiegar quel che più vuole, 
Nulla di giufto immaginar potria, 

Ne regger puote al paragone il Sole, 
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ARGOMENTO 

DEL CANTO QUARTO. 

• « 

* 

SI defcrive, come trovo ffi Fautore in me^o ad una 
immobile e lucidi fltma Stella , che erà tutta fiamma , 
e tutta luce. Vede con fiommo Jìupore in mago alle fiamme 
Ha fiere H Fiore , / da Dante gì ien è /piegata la ragione . 
Sente non ejfer aria in quella Stella, e fi maraviglia co- 
me in effa fien^a quefia pojfa Egli avere il refpiro 
f fa vita , e tolti gli fono da Dante $ fuoi dubbj . Fe- 
de in me^o di quella Stella il Tempio mdgnifico della 
Gloria , e ne deferive f ampirga e la magnificenza . 
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CANTO 

QUARTO. 

I 

*. 

Ebbene io credo, che dal ver 

non poco 
Lungi andaflè il Filofofo , che 
diflè 

Enere il Sole un Occan di 

foco; . 

Pur fia , che la mia mente in quel eh' Ei fcriflc , 
Per ifpiegar picciola parte almeno 
Ei quel, che vidi, alto fplendor, fi affitte. 

Io fo, che al vero il paragon vien meno; 
Ma di luce maggior cofa più bella 
Penfar non pollò al noftro Mondo in feno. 

D* immobile e alla Terra ignota Stella 

Io mi trovai dentro una immenfa luce, 

Nè faprei dir, come difcefi in quella. 

~f Tutto 
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Tutto d' immortal fiamma e fplcndc c luce 
Nel vado ilio mirabile recinto, 
Che più del Sole in giro fi conduce. 

Ma da fommo ftupor reftai più vinto, 

Allor che in mezzo a quelle fiamme ardenti 
Veggo di mille fiori il fuol dipinto; 

Onde al Duce rivolto, a far contenti 

I dubbj miei, e come al fior non nuoce 
La fiamma? io volea dir in baffi accenti. 

Ma Quei, eh' è più di quel, che fia veloce 

Mia lingua in domandar, a intender predo, 
Così rivolle a me '1 vifo e la voce. 

A te parrà, che quello Globo, e quefto, 
Ov'hai le piante, eccello fuol fecondo 
Sia di fuoco terren fatto e contefto . 

Ma oh quanto mai d'un Dio faggio e profondo 
Dell'opre in giudicar lungi dal fegno 
Va col penfier l'Abitator del Mondo! 

Erra, fe a ciò, che nel terracqueo Regno 

Vede accader, quanto qui accade ancora 

Vuol che rifponda in fua cagion y tuo ngegno. 

Il 
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Il foco in Terra e ancor nel Sol, per ora 
Ti fia conceflò, col tremor che imprime 
All'aria, i corpi accende, e li colora; 

Ma la cagion, che in quelle baflè ed ime 

Parti può tanto, eftèr non puote in quella 
Parte ed incorruttibile e fublime. 

Qui non v' è 1 fuoco, onde, e per cui fi della 
Queir aereo tremor, nè, sei vi foffè, 
Vi faria V aria, che a tremar fi appretta. 

Ma in quello punto un altro in te fi moflè 
D' inefperta ragion vano deliro , 
Che la tua mente a più flupor rifcofle. 

E dici : S' egli è ver, che in quefto giro 

L'aria non fia, or come il Fior vi nafee, 
E come pur io vivo, ed io refpiro? 

Or a toglier da te cotelle ambafee 

Afcolta il mio parlar , e ammira infieme 
Chi tutto crea, tutto governa, e pafee. 

Qui flanza ad un di quelle parti eftreme 

Mifero abitator non fi dà mai, 

Finché il velo mortai l'afconde e preme. 

Al 
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AI chiariiìimo luogo io te portai 

Ter altiflimo fin, che t'è anco ignoto, 
Ma ben da ricco frutto un dì '1 faprai. 

E fé dove è perfetto e vero il vuoto, 
Hai tu pronta azion , pronta favella, 
E in fen del refpirar ti fenti il moto; 

Volgiti umile a Lui, che d'ogni bella 
Opra fublime è Y unico Fattore, 
E diè le leggi all' aria , e ad ogni Stella . 

Fra voi non fpunta dalla terra il fiore 

Senza il calore, e fenza l'aria, e fenza 
Il nutritivo e temperato umore; 

Perchè ebbe allor, che al fuon d'Onnipotenza 
Fuori del, cieco Nulla apparve il Tutto, 
Proporzionata al luogo fuo l'eflcnza. 

Ma che? Forfè il potere è in Dio diftrutto? 
O a tutto far, come già in terra il fece, 
E % da neceflità forfè condutto? 

Tu vedi ben, che ciò penfar non lece, 

E mille modi e mille in fuo penfiero 
Offrir fi ponno dell' ufato in vece. 
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Abballi il mìferUom l'ingegno altero, 
E nel mirar l'opre d'immenfo Iddio, 
Dica che nulla intende, e dica il vero. 

Il vero Fior qui dalla terra ufcio: 

Vero fplendore in quefto Globo ammiri, 
Splendor, che è Tempre uguale e in lui natio; 

Non già perchè d' intorno a un Sol s'aggiri, 
O perchè il Sol fi muova intorno ad eflb, 
Tanta luce c fplendor quivi rimiri. 

Sempre apparilce il bel chiaror lo fteflò: 
Qui non fuccede la vicenda eterna: 
Mai dalla notte non è il giorno oppreflò. 

E ciò perchè , chi dall' alta e fuperna 
Inacceflibil parte il tutto regge, 
E con poter mirabile governa, 

Non vuol, che alcun terren Globo paregge 
Quefto, che a contenere e nomi e gefte 
Di chi alla Gloria ognor fi volfe, elegge. 

D' immortai luce in guifa tal fi vefte , 
Se pur io troppo ardito non ragiono, 
Del vero Sol l'alta Magion cele/te. 

Chi 
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Oli tutto dice in dire: Io fon chi fono: 

A quello Globo ancor quel, che fi vede,' 
Mirabile fplendor già diede in dono. 

Qucfto egli diflè, e non renando il piede 

Moveafi intanto , e innanzi a noi le Mura 
Veggiam del Tempio, che alla Gloria è fede. 

Sorge nella vaftiflima pianura 

Un elevato e non rapido Colle, 
Ch'è di perfetta e sferica figura. 

In quefto altera la fua cima eftolle 

Della Gloria la Reggia. Uomo, che afpette 
Vederne mai l'eguale, o iogna, o è folle. 

Se tutto poni in una il bel, che in fette 
Opre famofe già fu fparfo al Mondo, 
Un rivo al Mare in paragon fi mette. 

Alzati in quadro fovra il bel rotondo 

Colle a formar la bella Reggia il muro, 

Di cui, d'oro in chiamarlo, il pregio afeondo. 

Io fo, che fembra oro ed argento ofeuro, 

Rubin, diamante, al par dell'oro, e delle 

Gemme, che agli occhi miei feoperte furo; 

C Ma , 



Ma perchè in qualche parte almen le belle 

Cofe, che io vidi, intenda ingegno umano, 
Ufo farò del paragon di quelle. 

Di cento miglia intorno occupa il piano 
L' altiflimo edificio, innanzi a cui 
Dalla memoria ogni altro va lontano. 

Il falfo, è vero, immaginò colui, 

Che il Palagio del Sol deferiflè un giorno 
Collo ftile immortai de' verfi fui; 

Ma fe penfiam, che così fotte adorno, 

Tanto non bada ad ifpiegare il pregio, 
Che della Gloria ha l'alta Reggia intorno, 
E ogni altro paragon rigetto e fpregio. 
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ARGOMENTO 

DEL CANTO QUINTO. 

DA una mifieriofa Ifcri^jone, che leggefi fovra f Ar- 
co , che introduce al Tempio della Gloria , fi fa 
prendere a Dante P occafione di f pie gare in buon fenfo 
quanto diceva Platone, cioè, che ogni Anima viene dal- 
la fua Stella. Si f piega, come in buon fenfo fipojfa in- 
tendere ancora quel, che dicevi f ijhjfo Platone delle 
ali , delle quali pensò che venijfero in terra fafeiate le 
Anime. Si deferive f ingreffo nel Tempio della Gloria , 
ove fi trova avvinta la Morte , t il Tempo abbattuto t 
confufo* 
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Lma, che ufcìta da un Fattor 

sì degno, 
Scendendo in terra, ov'ha la 

Gloria impero 
Patti , e rimiri dell* Onore il 

Regno ; 



Oh quanto andrà cf immortai laude altero 

Lo nome tuo, fc torni in quefta Reggia; 
Vinto per femprc il Veglio alato e nero! 

Di quefte note al bel chiaror lampeggia 

Arco cccclfo e fublimc; oncF io: Buon Duce, 
Fa, che di lor Tofcuro fenfo io veggia. 

Ed egli: Se l'Amor, che ti conduce, 
Non ti rifehiara il debile intelletto, 
Non potrai penetrare in tanta Luce . 

Pure 
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Pure m' afcolta, c quanto un dì fu detto 

Da chi, com* Uom, intender non potea, 
Raggio celefte in te renda perfetto. 

Quando Iddio vede entro fua immenfa idea 
DelF Uom già fatto il naturale ammanto, 
Alma immortale ad informarlo Ei crea . 

Ma poiché fu l'alto divieto infranto 

Dall' Uom primiero, e nella fua feiagura 
Fur tutti involti in miferabil pianto: 

Velata [ ahimè ! ] di tenebrofa ofeura 

Nube, non efee, come fenza il primo 
Fallo efeirebbe, immacolata e pura. 

Quel Dio però , che di Clemenza opimo 

Seco ogni Alma vorrebbe in Regno eterno , 
Prima che fccnda nel fuo balTo limo, 

Ove per colpa dell' crror paterno, 

Come in nera prigion ne vive efpofta 
Di cieche paflloni al reo governo, 

Per quella Reggia Augufta, ov' è ripofta 

D'ogni Uomo illuftre ogni onorata imprefa; 

Ed ogni Gloria in lungo ordin difpofta, 

C 3 Per- 
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Perchè Ella fia di bella gloria accefa, 
E perchè alla virtù lieta fi volga, 
Le permette il paflàre in fua diiccfa. 

Convien, che prima Ella il fuo voi qui fciolga, 
E qui l'onor delle bell'Alme ammiri, 
E dentro il mortai vel di poi s'accolga. 

E' ver, che dentro i tortuofi giri 

Delle umane follie tutto obbliando 
Avvien che metta gema, c che deliri; 

Ma, benché vada in mille guife errando, 
Quefto Tempre riman, che da Lei mai 
Il defio dell' Onor non prende il bando. 

Brama ha ogn* Uomo d'Onor: volgiti aqnai 
Son più rei nel peccare, a intender veri 
I detti miei, i lor ri morii avrai. 

Quindi faper tu puoi, come s'avveri 

Ciò, che già dirle il faggio Greco in quella 
Parte un dì tanto afeofa ai tuoi penfieri; 

Che dell'Uomo cioè l'Anima bella . 
D'ali veftita nella balla Terra 
Scenda dal raggio d' una chiara Stella ; 



E qual fia delle altr'ali in Lei la guerra, 
Ben eh 1 ti portato al ibi naturai lume 
Lungi dal ver va mille miglia, ed erra. 

Ma tu con quel, che ha rivelato il Nume, 
Paflà più innanzi, c con più nobil volo 
Stendi, a mirar la verità, le piume. 

Ecco, o Figlio, la Stella, in cui dal folo 
Mortale immaginar finta la Sede 
Era ad un'Alma, che venia dal Polo. 

Ma d'onor più fublime è fatta erede 

Quell'Alma, che ha laggiù pugnato e vinto 
Nè quello immaginar può chi noi vede. 

Qui paflà, e lafcia il Nome fol dipinto, 

E vola ove la chiama in grembo a Dio 
Di Lui la Grazia, e il naturai ino 1 (liuto. 

Or, fe ben dunque udirti il parlar mio, 

Andiamo innanzi, che già i verfi intendi, 
E di già fatto è pago il tuo delio. 

Ad Uom, che, (lato in antri cupi e orrendi 

Lunga flagion, vegga improvvifo il Sole,' 

Penìa, o Lettore, e lo mio flato apprendi. 

C 4 Febo 



Febo fgombrar notturni orror non fuolc 
Predo così, come fvaniro i miei 
Dubbj del gran Maeftro alle parole: 

Onde un accefo fguardo a Lui volgei, 
£ dilli, il mio dubbiar così dilegui, 
Che agli occhi miei novello Sol tu fei. 

Ed egli: Al Sole il mio parlar tu adegui; 

Ma il tuo penfier tra poco affai più giudo 
Sarà, fe dritto il mio cammin tu fegui. 

Ditte, e fattomi più forte e robufto 

Seco il piè molli, ove quel nobil arco 
Sentiero apria d'ogni bellezza ormilo . 

Dell'alta Reggia a fe faceano incarco 
Mille colonne d* adamante e mille f 
Chiare così, che ancor le ciglia inarco . 

Non efeono dal Sol tante faville, 

Quante ali* entrare in quella nobil Corte 
Fur ripercoflè nelle mie pupille ♦ 

Cento fra quelle maeftofe Porte 

Apriano il varco a cento fale e cento, 
£ incatenata in mezzo era la Morte. 

Palli* 
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Pallida in vtfo, c priva d'ardimento 

Avea la falce in terra, e parca dire, 
D'averti prefa in man m'arrabbio, c pento. 

Metto ed efpofto dell'iniqua ali* ire 

Coli' ali il Tempo fpennacchiate al fianco 
Onta facea per non poter morire. 

Ma fc tutto mirare al deliro e al manco 
Lato volea quel, ohe più bello intorno 
Facea '1 bel luogo, io non finiva unquanco. 

11 Pellegrin, che fa alla fin ritorno 

Dopo lungh'anni al patrio tetto, e crede 
Che manchi a Lui , fe non fi affretta , il giorno 

Se per la via cole fuperbe ei vede, 

Tanto il defio maggior lo fpinge c preme, 
Che non le guarda, e non rattiene il piede; 

Ed io così fra le bellezze eftrcme,- 

Che s'offèrian per ogni parte al ciglio, 
Feci, portato da più bella fpeme. 

Onde a me volto diflè Dante, o Figlio, 
Ad aflètato, che molt* acqua vegga, 
Nè la poflà guftar, io t'aflòmigiio. 

Solo 
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Solo il pender nella tua mente fegga 

Del fin, per cui facefti il gran cammino, 
Nè di faper altro fi curi, c chiegga. 

Dove d* uno (plendor quafi divino 

Ave la Gloria in quefta Reggia il Trono, 
Or ti devi appreflàre umile e chino. 

Ignote a Lei le brame tue non fono, 
Ma di recarle al gloriofo effetto 
Chiedilo umile alla gran Donna in dono. 

AI tuo bramar nulla farà disdetto, 
Anzi ti fia di nuovo ardor da Lei 
Fatto più accefo ed infocato il petto. 

Per più tua gioja anzi faper tu dei, 

Che, quando a darti aita in tanta imprefà 
Spinfi fino alla terra i voli miei, 

La Gloria ifteflà in alto cocchio afcefa 
Cinta di raggi a me fi fece innanzi, 
E fi moftrò di favorirti accefa. 

E perchè non fàprà, diflè, que' tanti 

Pregj, ondeawien, che chi a lodare imprende, 
Sovra miiT altri Eroi $ adorni, e vanti? 

Lo 
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lo guida a me : fe un grato ca >re accende 
Sì bel delio, del tuo tàvore e mio 
Pegno per V opra grande ancor fi rende • 

Ciò ditte Dante pien di gioja, ed io 

Simile ad Uom, che dal materno feno 
Se d'atro velo ingombri i lumi uicio, 

Suole reftar maravigliato, e pieno 

D'alto ftupore al mirar d'improvvifo 
La bella Luce, che fa il Ciel fereno; 

Lieto mi feci e colorito in vifo, 

£ brillandomi il cor per l'allegrezza 
Moffi le labbra ad un piacevol rifo, 
£ giunfi al ioco d' immortai bellezza. 




I 
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ARGOMENTO 

DEL CANTO SESTO. 

Si defcrive il Trono della Gloria , e quefta afftfa fu 
<T effo in fembian^a di maeftofa e nobile Dorma con 
tutte intorno in fembian^a pur di vaghe Donzelle quel- 
le Virtù , che a Lei guidano. Rende Dante aW Autor 
la ragione, perchè a Lui in tale a/petto ne compari/cario. 
Fa T .Autore una umile preghiera alla Gloria, perchè fi 
voglia degnare di favorirlo nelle fue brame, che ha, di lo- 
dare non indegnamente un così eccelfo e virtuoftjfimo 
Principe, e ha dalla Dea una gra^iofa rifpojìa. Gli è 
affé gnat a una Guida, e s incammina con effa a mirare 
k Glorie dei famaft Antenati di Jiwko Leopoldo. 
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CANTO 

SESTO. 



H bella Gloria , quanto mai dov- 

Eflèr bramata da ciafeun, che 
Ie gg c 

Ciò che moftrarc agli occhi 
miei tu fcfti! 

Sovr' altiflìmo Soglio, il qual fi regge 

Su luminofa bafe d'adamante, 

Siede la Gloria, e al Regno fuo dà legge; 
Cento Donzelle alla gran Donna innante 

Servon fide miniare; oh qual fulgore 

Ufcia da quelle pure luci e fante. 

Oncfio, che al balenar d' immenfo ardore 
Atto a refifter non aveva il ciglio, 
Caddi alla villa di tanto fpicndorc. 
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Ma il mìo buon Duce allor mi diè di piglio, 
E a me volgendo e la voce e la mano, 
Mi fu, qual Madre ai foccorfo del Figlio. 

E diffe; Eh manda ora da te lontano 

Quefto, che a ic la maraviglia apporta, 
Alto ftupor, che in ogni parte è vano. 

Volgi il guardo d' intorno, c ti conforta 
Penfando al loco, ove ponevi il piede, 
Quando, perchè, con qual promeflà e feorta. 

Mira quella, che regna in quefta Sede, 

E porgile i tuoi voti in sì buon punto, 
Giacché fua Grazia il tuo pregar precede. 

Mentre a mirare in volto uman lèi giunto, 
Chi nulla di mortale ebbe giammai 
Aircflèr fuo maravigliofo aggiunto. 

Sotto uman vel nafeofe Ella i fuoi rai, 

E in mortai vei le fue Compagne a v volle, 
Perchè mirarle quali fon non fai. 

Le fublimi virtudi, onde fi volfe 

V Uomo alla Gloria in alcun tempo, e giunte 
A far, che il nome fuo quivi s'accolfc, 

Son 
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Son quelle Donne, il cui fplendor ti punfc 
Cotanto i lumi , che di lor la villa 
Air afpetto primier tutta confinile . 

Or che faria, fe folle da te vifta 

La Gloria, o delle fue Compagne alcuna 
A nulla di mortale aggiunta e mifta? 

Penfa al favor, e lo tuo fpirto aduna, 

Che a più lungo cammin tendere i vanni 
Meco tu devi, e con miglior fortuna. 

Ciò ditte; ed io fra quei lucidi fcanni 

Volgendo alquanto più licuro il guardo , 
Della gioja temprati i dolci affanni, 

A porger mie preghiere non fui tardo, 
E dilli: Oh bella Gloria, alto delio, 
Per cui d' immenfo foco avvampo ed ardo, 

Entro il mio cuor , già '1 fai , la via s* aprio, 
Ma di condurlo a lieto fin non fpero, 
Se il tuo voler non è fecondo al mio. 

Un Principe gentil, per cui va altero 

D'Italia il nome in quello Regno ancora, 
Ov hai tu, Diva, un immortale Impero; 

Un 
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Ud Principe, che dove Arno s infiora, 
Alla fua bella e Regia Spofa accanto 
Ogni virtù, che a Te ne guida, onora;') 

Un Principe Real, che non dal Manto 
Regio degli Avi, ma Col da fe ftefiò 
Si accrefee ognor con mille doti il vanto; 

Dalla Germania , a finir Y anno è preflò, , 
Venne d' Etruria alla Città Reina, . 
In Se di Te per far elèmpio elpreflò. 

Or mentre a Lui ciafeun colà s inchina, 
E ognun delle lue glorie efulta e gode, 
Veggendo il dì dalla chiara mattina, 

Di che fra noi grido immortai già s ode; 
Anch' io benché negletto e vii , vorrei 

* 

Ad eflò tributare la mia lode. 

So, che benigna ai prieghi altrui tu fei, 
So, che tu fola in sì gran Mar la Stella 
Eflèr puoi per guidarmi, e tu lo dei. 

Tu, che già (ài, di quali Eroi più bella 
Per Lui farà Y Italia, e il Mondo intero 
Per Eflò ornato di luce novella, 



Tu 
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Tu feconda pictofa il mio pernierò, 

Tu m'infiamma ia mente, e tnfpira i Carmi, 
Ohe a maggior uopo non afpetto e fpero. 

Dante, per cui tanto han d*onor tuoi marmi,, 
M' è feorta , e Duce , e piacque al Cielo e a Lui 
Dal badò fuol fin qui a pregarti alzarmi. 

Guarda, o Diva benigna, i merti fui, 

E accorda a me della tua grazia il dono, 
E quel favor, che già porgerti altrui. 

JB\ rauco, è fioco di mia Lira il fuono* 
Ma, fe all' imprefa tu mi porgi aita , 
Tu «render mi potrai quel, che non fono» 

Ave la Gloria mia preghiera udita 

Appena, che Ja voce difeiogliendo. 

Di quel , che iochiegga, a più fperar m' invita. 

E dice: Il tuo defio, tubi prieghi intendo; 
Soccorfo avrai, che alla domanda onefta 
Altra rifpofta, che lo far, non rendo. 

Scegli delle mie fide o quella, o quefta, 
Quale a te fembra, e t'aprirà la via 
Le future a faper da prifchc gefta . 



Digitized by Google 



f 



X )( v*w, 

DhTe; c di lume, ch'ogni lume avria 

Vinto col fuo fplendor, ftrifeia lafciando 
Torto fi tolfe dalla villa mia. 

Molte delle Donzelle feguitando 

I palli fuoi le tenner dietro, e molte 
Nofco reftatc m'andavan guatando. 

Di Noi, che vedi in quello cerchio accolte, 
Scegli, la Diva il comandò, chi vuoi: 
Le labbra ebbe una a tai parole fciolte; 

Ed io confufo nella (ceka, poi 

Ch'ebbi dal Duce un favorevol légno, 
.Dilli: Tu le mie brame acchetar puoi. 

Se il mio pregar di grazia non è indegno, 
Come no'l fu preflò la Dea cortefe, 
Tu di tutto faper fammi pur degno, 

Ella con un forrilò fé' palcfc, 

Che piacere prendea dal mio linguaggio, 
Qual chi di quel d'altrui nel fuo Paeiè. 

E balenando d'amorofo raggio, 

Diflè: Andiam , vedrai quel, che non concede 
Ad Uom vedere il fuo mortai viaggio. 

Ella 
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Ella fece col fuo Torma al mio piede, 
Ed io, feguendo lo fplcndido lume, 
Entrai dove il veder credenza eccede, 
Dove ogn' ingegno uman perde l'acume. 
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ARGOMENTO 

DEL CANTO SETTIMO. 

DEfcrivefi una grandiofa Sala , in cui fon dipinte le 
Anioni più illujìridei più famofi Sovrani di Cafa 
(T Aufiria. Si mojìra in primo luogo, come ardendo con- 
tinuamente e di difeordie e di guerre tutta t intera 
Germania, per le preghiere a Dio fatte da Gregorio X, 
allora regnante Pontefice fi venne alt eledone dt un Re , 
e quejìo fu Ridolfo (T Habspurcb primo Re ed Impera- 
tore di quefla Augufla Famiglia, e come quefta Iddio 
dar voleffe alla Cbiefa fua per difefa . Tutti fan plau- 
fo alla gloriofa elezione , alla quale fi oppone foltanto 
Ottone Re di Boemia unito col Duca di Baviera , e con 
altri pochi. Son tutti vinti dalle armi vittoriofe di Ri- 
dolfo, e P ifleffo Ottocaro colle ginocchia a terra piegate 

10 riconofee Imperatore, e gli giura la fua fedeltà. Que- 
flo atto rifpettofo del Re Boemo non piacque a Cunegon- 
da fua Moglie, e lo for^a a prender di nuovo le armi 
contra Ridolfo. Ottocaro è vinto, e uccifo in battaglia. 

11 Principe Ài Brandemburgo y il Conte Palatino, e il 

Duca 
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Duca di Sajfonia 'ottengono per loro Conforti tre Figliuo- 
le di Ridolfo , e fi dà la quarta a Venceslao Figliuo- 
lo deli ilìejfo Ottocaro, che fu vinto ed uccifo . Si ac- 
cenna f atto divoto ed ofj'equiofo di Ridolfo nello fen- 
dere dal fuo Cavallo per farvi j altre un Sacerdote , che 
portava il Santo Viatico ad un Infermo , e la fua divo- 

%ione in feguirlo a piedi con f omino ojfequio , il quale e- 

... 

fempio lodevolijjimo barinovato ancora Pietro Leopol- 
do in Tofana. 
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CANTO 



SETTIMO. 




ilZàanAo innanzi la novella 
Scorta. 

E noi , fcguendo i luminofi 



paffi, 

.Veggiamo innanzi maeftofa 
porta. 



Un Aquila Real fu <T eflà ftaflì , 

Che con due Tefte di Corona cinte 
Pregio di minacciar lafiù ancor faifi. 

Di Regni foggiogati e Città vinte 

Ave le infegne e le onorate imprefe 
In fra gli artigli lacerate e avvinte. 

Qui dell* Auftriaca Gente avrai diftefe 

V Opre, diflè la Dea, più memorande,' 
A me volgendo il fuo parlar cortefe. 



Ed 
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Ed, entrata la Soglia, a vado c grande 

Tempio mi trovai dentro, c non fo. quanta 
L* immenfo circuir d* eflo fi fpande ♦ 

Quivi di maeftofo aurato ammanto 

Oh quali io vidi illuftri Perfonaggi, 
Ch' cran dipinti, e veri parcan tanto! 

Si ccrchin pure i più famofi e faggi 

Pittori, e venga Zcufi, e venga Apellc, 
Reteranno elfi pur vinti a quei raggi. 

La virtù fparfa in Pietro, in Rafaelle, 

In Tiziano, in Caracci, in quel da Cento, 
In Guido, e in chi d' eflì maggior s appelle, 

Che tutta ponghi in un, io mi contento; 
Ma, fé penfi ritrar quel che vid' io, 
Ti pentirai, Lettor, dell* ardimento. 

Coni ebbe tregua lo ftupore mio , 

Diflì a Dante: Cos è quefto che io veggo? 
Siam forfè afeefi alla Magio a di Dio? 

Sorrife Dante, e diflèmi: Ti leggo 

In volto lo ftupor, che ti (òrprcnde, 

£ per te a)uto alla gran Donna chieggo. 

D 4 Que- 
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Quefta, volgiti , diflc , e quel che fplende 
In quefto Augufto e gloriofo Tempio 
Sorprende più, quanto più ben s'intende. 

Mira da quefta banda: orrido feempio 
Fa la difeordia, e Tira, ed "il furore 
Giunto in Germania al non più vifto efèmpio . 

Gregorio prega il fuo Divin Signore , 

Che volga un raggio della fua pietate, . 
E in gioja cangi il luttuofo orrore. 

Son le preci al Signore accette e grate, 

E a Ridolfo d' Habfpurch le Tempia fono 
D'Imperiai Corona inghirlandate. 

Fu Quefti il primo, che in un Regio Trono 
Saliflè di queft' inclita Famiglia, 
E fi mantien da cento luftri il Dono. 

Qual la Sorgente, che del monte è figlia,- 
Corre a pattò veloce, e fi dilata, 
Si fa maggiore coli' andar di miglia; 

• 

Così vedrai di quefta, che fu data * 

Dal forrimo Dio per gloria e per difèfa 

Della fua Gente e della Spofa amata . 

Vedrai 



Digitized by Google 



CS XLVII. xsft ■ 

Vedrai, [più non temer d'onta, e d'orTefa,] 
Vedrai fìcura de Nemici fuoi 
Per Lei rtar forte, c trionfar la Chiefa. 

Figlio d'Eroi fi fe' Padre d'Eroi 

Ridolfo, e nelle fue mani la Croce 
Pofta dal gran Paftor tu veder puoi V 

Quefta a gloria del Ciel fece veloce 

De' Succellòri fuoi mai fempre ognuno; 
Neil' impiegar per Lei l'opre e la voce. 

Non la fallace Pallade, non Ghino, . 

Non Apollo, non Giove, ma Dio vero 
D'ogni virtù fece in fua mente aduno. 

Miragli in volto il fublimc penfiero, 

Il valor, la pietate, e la fortezza, ■ 

E ogn altro pregio , ond' Uom può gire altero 

Ecco che ognun nell'alta fcelta apprezza 
Il favore Divin; piangon le Genti 
In vederlo sì umile in tanta altezza. 

Ma chi fon quei, che di grida e lamenti 

Aflòrdan l'aria, e la comun letizia 

Sembra che ad elfi in cuor rechi tormenti? 

Que- 
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Quelli fon quei, che nell'altrui dovizia 
Trovan milèri i danni : 11 Re Boemo,' 
Il Bavaro Signor, quel di Gorizia. 

Vinti però dal fuo valor fupremo 

Chiedon pace e perdon, ben fatti accorti 
Dal danno, ad altri che rècoffi - cftremo.- 

Ma oh quanto mai fon gV intelletti corti 
De miferi mortali al mal condurti, 
Se gli ha una Donna entro lue panie a (Torti! 

Poiché ottenne perdono , e n' ebbe i frutti 
Dal magnanimo Cefare, Ottocaro 
Volge le giojc per la Moglie in lutti'. 

Donna fuperba, aHo cui gufto amaro 
Calice fu, che col ginocchio a terra- 
Non fi moftraflè a Cefare del paro, 

Afpro furor contro di Lui diflèrra, 
E non s'accheta l'ira femminile, 
Finché a Ridolfo non fa nuova guerra. 

Oh lui felice, fe un Amor fervile 

Non avea per Colei, fe rigettava, 
E l'ira fua fe fi prendeva a vile! 

Col 
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Col fuo disfatto Efcrcito non dava 

A Celare più gloria, e al piè trafitto 
In gialla punizion non gli reflava. 

Fatto dal grand' efempio in peri far dritto 

Ogni altro, al grand* Eroe piega la fronte, 
E gli accrcfceTonor, che in Ciel gli è fcritto 

Di Brandemburgo il Principe, ed il Conte 
Palatino, ed il Duca di Saflònia 
Timidi air armi in atterrar sì pronte, 

Udendo il grido altier, che dalla Aufonia 

Terra di Lui, Tempre maggior crefeendo, 
Si ile n de in fino all'ultima Licaonia; 

Un Padre in eflò e un Difenfor volendo , 
Chieggono in lor Conforti le fue Figlie, 
E die egli benigno, io noi contendo. 

Ecco quai tre bclliflime Conchiglie, 

Le tre Donne Reali al facro nodo; 

Ma tu non fai la quarta a chi s'appiglie. 

Se ti prende ora alto ftupore in modo 
Che cftatico ti fàccia, io ben ti feufo, 
E fe ftupifei, con ragion ti lodo. 
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Per modo tutto fuor del modem' ufo 
Dell' uccifo Ottocaro al Figlio Erede 
Si dona, e l'odio è dall'Amor delufo. 

AH' atto illuftre Uom raflèmbrai, che vede 
Impercettibil colà, e diflì: Oh quale 
Era Ridolfo più che Uom non crede! 

Qui la mia fantafia può impennar 1' ale, 

E dir: Se tanto Ma la Donna bella 

Dille: Afpetta più a dir, per dir mcn male. 

Vedi , [ e tante altre cofe , ond' hai favella 

Viva da quefto immortai Quadro, io laflò,] 
Vedi Ridolfo feender dalla iella, 

E feguir umilmente a lento parto: „ 
Uno, che fa fui fuo Deftrier falire, 
Benché ingombri il tcrren lo fterpo e ilfaflò: 

Tanto può in Lui 1' affetto ed il defire 
Di moftrarfi di voto al Pan del Cielo, 
Che recafi ad un Uom, prima che ipire. 

Qui per ora reftiamo. Io quello anelo, 
Che ben incifo ti rimanga in mente, 
Poiché rifpetto eguale, eguale zelo 
Vedrà in Leopoldo la Toicana Gente, 
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ARGOMENTO 

DEL CANTO OTTAVO. 

LA Guida, che conduce P Autore a veder dipinte nel- 
la gran Sala P Eroiche anioni dei glorio fi Antenati 
di Pietro Leopoldo, gli fa vedere , eòe per meritare 
un Nome gloriofo non è neceffario di aver fortuna fu 
quefta Terra, mentre ancor le difgra^ie fofferte con un 
magnanimo cuore , fanno acqui fi are un Nome immortale. 
Ciò gli dimoftra in Alberto Figlivolo del fopranominato 
Imperatore Ridolfo, eòe, morto il Padre, non gli fuccc- 
de nelP Impero, ma vede eletto in fua vece Adolfo di 
Naffau ; per la qual cofa con animo eroico /offerta fi me- 
ritò di ejfcrc eletto Imperatore, dopo che ancor vivente 
privato fu deir Impero lo fieffo Adolfo , che fe ne ren- 
dette immeritevole per le fue violente, per P avarizia , 
per P opprejftone della giuftiqa, per la mancanza alle al- 
tre Corone, e per la /regolata fua Vita» Alberto elet- 
to Imperatore reftitui/ce alla Corona Imperiale il fuo pri- 
mo onore . Attaccato da Adolfo disfà PE/ercito di lui, 
t Adolfo ifieffo rimane ucci/o. Veglia ai Diritti e alle 
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Glorie dell' Impero i facendo le più magnanime , e le più 
Eroiche anioni ; ma mentre medita le Imprefe più fire- 
pitofe, è uccifo a tradimento da Giovanni fuo Nipote. 
Soffre cofi antemente la morte ingiufia ; e al Cielo re- 
cata dagli .Angeli la virtuofa fua Anima ottiene da Dio 
tal lume al Nipote, per cui pentito del fallo volonta- 
riamente fi chiude in un Monifiero di S. jigofiino , per 
piangerlo in tutto il tempo della fua vita. 
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; Ofcia che alquanto fi rcftar fra 
loro 

Parlando inficm la bella Don- 
na e Dante, 
Ed io facendo dell' udir te- 
foro; 

Quella mi diflc: Andiamo pretto innante, 

Poiché lungo è il cammino , e corta 1* ora , 
Che puoi reftar fra quelle mura fante. 

Compagno io parvi al Pellegrino allora, 

Che giunto ove acchetar può le fue brame, 
S 1 ode con cruda voce intimar, Fuora. 

Ma pure intento a faziar mia fame, 

M* apprcùo umil, ove la feorta eletta 
E v che a veder nuovo flupor mi chiame. 

Vieni 
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Vieni , foggiunfc : in altro Quadro afpetta 
Or, le tue maraviglie, Eroe novello, 
Che anguftia inficine, cinfiemla vifta alletta. 

Credete voi, che in un mortale avello 
Col continuo morir vita menate, 
Che fol guidi Fortuna a quefto oAello? 

Lungi dal vero mille miglia andate; m , 

Rendon pur le difgrazie immortai nome,, 

Se col cuor d'un Eroe foncj portate. 

I • i 

Ecco Alberto d'affanni orride fome 

Ebbe a portar; ed ebbe ancor per quefte j 

Di gloria un immortai ferto alle chiomeV 

Nato dal gran Ridolfo, a Lui fi apprefte 

i 

Dunque, tu dici, la famofa fronda, 
Che fuole ornare le Cefaree Tcfte. 

Ma non avvien, che al tuo penfar rifponda 
Almen per ora il fortunato evento, 
E un altro capo , un altro crìn circonda . 

Adolfo di Naflàu fatto è contento 

Del fofpirato alloro: ma fta cheto; 
Quanto vuoi dir , fenza che parli , io fento . 

Tu 



Digitized by 



. itz X lxv. x 2c 

Tu dir vorrefti, ch'io ben non profeto, 
Se a quel, che difli, alto favor di Dio 
Vedi sì prcfto un contrario Decreto. 

Ma non vedrai tu oppofto il parlar mio; 
Seguimi attentamente, e al fin vedrai, 
Che tu pur devi credere, com'io. 

Pendette incerta la Corona aflài; 

Ma alfin fovra d'Adolfo a pofar venne; 
Ah non ci fnflè pur pofata mai ! 

Alberto da magnanimo foftenne 

Il colpo, e fcnza aver Cefareo Serto 
Ben di Cefare il cuore in fen mantenne . 

Chi fu il primier, che fi facefle mcrto 
D' inchinarti* al novello Imperatore? 
Chi più lieto ne fu? L'ifteflò Alberto. 

Piacque del Cielo all' immortai Signore 

Lo fplendid'atto, e in tutti Egli leggendo 

I più cupi defìi fin dentro il cuore, 

ÀI Giufto il premio, e al Peccator volendo 

II dovuto caftigo, or or vedraflTi, 

Diflè, la lance, che a mia deftra appendo; 

E Dal 
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Dal nuovo eletto Imperator non valli 

Per dritta via, ma correndo la torta; 

Al Mondo e a Dio nemico ognor più faffi. 

La Fe e TOnor non fervongli di feorta : 

I Rei ne aflòlve , e gì' Innocenti opprime : 
Ogni bella virtude in cflo è morta. 

Altro non volge in fuo pender, che opime 
Far le fue mani d' argento fpremuto 
Dalle nobili genti infino ali* ime. 

Prende gran fomma , ed agi* Inglefi ajuto 
Promette, e manca di foccorfo poi, 
Ed alla Fiandra ancor tanto è avvenuto. 

Quefte, che in volto rimirar tu puoi 

Pallide e mefte, che al Cielo rivolte 
Chieggono umili li foccorfi fuoi; 

Quelle, il cui fofpirar par che s* afcolte,* 
Sono sì ben nel Quadro effigiate, 
E ben t'avvedi che ihn più che molte, 

Son Vergini, fon Donne, che, macchiate 
A viva forza nell' onor, co' pianti 
Chieggon vendetta alle Sedi beate. 

Qui 



Qui non retto dell' empio il corfo: innanti 
Pafsò più ancora il fuo furore, e oppreflc 
Di Dio pur anco i Sacerdoti Santi. 

Ma come a chi gran macchina già ereflc 
Su non fòdo terreno avvenir fuo le, 
Che più al cader coli' andar fu s appreflTe ; 

Tanto a Cottui ne avvenne. Iddio non vuole 
Di più lòffrirlo, e dall' indegna Tetta 
Il Serto Imperiai vuol che s' invole. 

L* alto volere ad efeguir già pretta 
Degli Elettori la concorde voce 
L* eccelfo onore al grand' Alberto appretta. 

Vedi contro di Lui, come veloce 

Colle fue fchiere ad affrontarlo Adolfo 
Corre con mano armata e cuor feroce. 

Ma troppo è accefo di fue colpe il folfo; 
Quello gli apre la vena, onde fi muoja 
Del fuo (angue annegato in mezzo al golfo 

Sgombrata affatto 1' importuna noja, 

Torna bella la Pace, e Alberto in Trono 

Il danno e il lutto ne rivolge in gioja. 

E 2 Spar- 
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Spargs/i appena con feftevol fuono 
La novella gradita, Europa tutta 
Ringrazia il Cielo del propizio dono. 

Ma qui tu non terrai la guancia afeiutta, > 
Mentre da me ora farà tua vifta 
Opra crudele a rimirar condutta. 

Oh deir Uom miferabile pur trilla 

Condizion! Oh quante volte c danno 
E lutto c mal per ben oprar s' acquàia! 

Poiché d' Alberto le virtù già fanno 
Al prifeo onore ritornar F Impero, 
Cambiato in gioja ogni paflàto affanno; 

Ed altro non volgendo in fuo penfiero, 
Che all' Aquila Real fpingere i vanni 
Dall' un veloci all'altro Emisfero; 

A Lui fuperbo fe ne vien Giovanni, 
E per ingiufta ed efecrabil voglia 
Tronca il corfo felice a'fuoi verd'anni. 

Oppreflb a quella vifta io dalla doglia 

Efclamo: Oh Dio! non v'è, chi al reo Nipote 
Il crudel ferro dalla mano toglìa? 

Così 
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Così dicevo, e di color già vuote 

In due rufcelli d* un amaro pianto 
Convertite mi fi erano le gote. 

E r altra Diva, che mi flava accanto, 
Rifpofemi coitele : Innalza il guardo, 
E ti rallegra ad un feftevol canto. 

Ad ubbidir la voce io non fui tardo, 
E intorno a Lui una beata fchicra, 
Che la grand' Alma in Cicl ne reca, io guardo. 

E giunta a quella lucida Riviera, 

Veggo dipinto, come innanzi al Soglio 
Del vero Sol fi liquefa qual cera; 

E per lo fuo pregar dell' empio orgoglio 

Veggo il crudo uccifor ipogliato e vinto 
Far d' Agoftino all' Ara il grande fpoglio, 
Per pianger femprc il fuo Signore eftinto. 
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ARGOMENTO 

DEL CANTO NONO. 

vedere , che, /ebbene la Corona Imperiale paffi in 
* j/rri, 00 no/? ofiante Iddio fa cono fere chiaramente, 
che l ha defiinata per fempre alt Auguflijfima Cafa d Au- 
flria. Ciò fi dimofira ad evidenza da quanto accadde ad 
Enrico di Lucemburgo, che eletto Imperatore poco campò 
in tal dignità^ e convenne eleggere Federico Figliuolo del 
già nominato Alberto Imperatore. Detta qualche cofa di 
quefio Federico , fi nomina un altro Alberto detto per co- 
mun voce il Sapiente , e il ter^p Alberto, e Leopoldo 
chiamato il Buono per le medefime virtù, che danno un 
fimile nome al preferite Leopoldo. Si nomina Emcjìo 
detto il Ferreo Figlio di quello, dal quale nacque /' Im- 
jrefator Federico. Si parla delle glorie di quefio Impera- 
tore, delle fejìe che fece la Tofiana, quando pafsò per 
ejfa, e J posò in Siena la Principe (fa Eleonora', e quindi 
accennando fi T onore dell * Tafani medi fimi , per dover a~ 
vere una volta un tanto degno fuo Pronipote , fi fegue 

Federico in Roma, dove infiem colla Spofa riceve P Im- 
peria- 
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feriale Caretta da Eugenio IV. Si accennarla le fi* vitto- 
rie pofieriori. Si parla della Grafia, ebe ebbe daS.Maf- 
fimiliano Martire, dal cui favore fu liberato da un colpo 
di chi andava per ucciderlo a tradimento. Si dice come 
al primo Figliuolo, che gli nacque, impofe per queftoun 
tal glorio/o nome . Si accennano di quefio Figliuolo le glo- 
rie e le vittorie, che ottenne, e la Poefia, ebe coltivò, 
e il piacere, ebe ebbe di far onore al Poeti. ParlafiMcl 
Figlio di Lui Filippo , e del Matrimonio , ebe fece con 
Giovanna Figliuola di Ferdinando, e d* IJ abella di Spa- 
gna, da cui nacquero Carlo V., e Ferdinando I. ambedue 
gloriofijfimi Imperatori -, e fe allora dall unione del Sangue 
tAufiriaco con quello della Regia Corona di Spagna nac- 
quero due Eroi tanto famofi , da una unione medefima 
fi fa vedere quanto anche ora debba fperarfi . 
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Edefti , dopo qualche tempo 
prefe 

Di nuovo a dir la bella Di- 
va, come 
Poco l'Alloro in capo altrui 

fi appefe? 

Finché di quella Augufta Gente il nome 

Si afcolterà, finché avrà vi{a il Mondo ,, 
A quella fempre cingerà le chiome. 

Arduo e diffidi' è, più che giocondo, 

Il comandare a Duci, a Terre, a Mari, 
E non fan tutti {ottenerne il pondo. 

Quanto più in alto van, tanto contrari 

Più deggiono (offrir più irati i venti 

Gli Alberi, che in altezza non han pari ; 

Ecco 
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Ecco di nuovo a far paghi c contenti , 
D'Enrico alto Signor di Lucemburgo 

I defiderj gli Elettori intenti. 

Non è dalla Rcal Cafa d'Ausburgo 

Prefo il novello Cefare , ed è quello,' 
Che vuole V Elettor di Brandemburgo. 

Ma il Soglio Imperiale è a Lui fcabello, 
Non ne cercar l'autore e la cagione, 
Per pallare di Morte al freddo avello. 

Oh quanto male al Ciel l'Uomo s'oppone! 

II Serto Imperiai, come Egli vuole, 
Di Federico fovra il crin fi pone. 

Ma paffiam, che di tutti a far parole 

Ci vorria troppo , e il tempo ancor qui pafla , 
Benché a fegnarlo non trafeorra il Sole. 

Ecco Alberto, che in fe di tutte ammalia 
Le più belle Dottrine ampio Teforo, 
E il nome di Sapiente a fe ne lafTa. 

Ecco due altri Alberti, e in un con loro 

Leopoldo il buon: Oh nome, di cui degno 

Non fanno fare un Uomo Avi e Teforo! 

Deh 
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Deh perchè tu non hai cotanto ingegno 

Da ben lodar chi il nome or ne rinova, 
E giunto è di virtude ad egual fegno! 

Perchè in fola bontà forza fi trova, 

Nafcc da quel Leopoldo il Ferreo Eraclio, 
Contro di cui forza o valor non giova. 

Un altro Federico efee da Quello, 

Per cui non men V altrui fierezza è doma, 
E il valor, vero in chi era fpento, è dello* 

Valorofo Signore! Alla tua chioma 

Dovuto è il Serto de' Maggiori tuoi , 

Ma nuovo Augufto in Campidoglio e in Roma. 

Guarda però ove volga i palli fuoi : 

All' Etruria incamminali, e la mano 
Ivi dà a chi lo fa Padre d* Eroi. 

Felice Etruria! Ha ben ragion, fc infimo 
Fd ebbro di piacer fuo popol folto 
Moftrafi all' apparir del gran Sovrano . 

Quefta è Siena , che in fen già ]' ave accolto, 

E, mentre a fc fa Spola Eleonora, 

Per inoltrar fuo piacer, tutto ha raccolto. 

I Gc- 



I Gcnj tutelari in fin d" allora , 

Svolazzando con gioja a Lei d'intorno, 
Quello le promettean, che adeflò adora. 

Giunto del fuo Trionfo il nobil giorno, 

In Roma Eugenio ad E fio ed alla Spofa 
Del Serto Imperiai fa il Capo adorno . 

La già tanti anni nella Tomba afeofa 
Superba Teda alzò Cefare Augufto, 
E alla gran pompa fi moftrò penfofa. 

Ma poiché del vifibile ed augufto 

Capo della fua Chiefa Iddio lo fece 
Nella Virtù più forte e più robufto; 

Miralo ben, come a neflùn più lece 

Di ftargli a fronte, e di Gorizia il Duca,' 
E degli Ungari il Re come disfece. 

Ma oh Dio! Qual nera man par che s'induca, 
Vinta da gran promeflà, a far Y uffizio 
Di carnefice pria, che il giorno luca? 

Sappi, che è quello 1' empio Vitobizio, 
Cui la Vedova infima d' Udalrico 
Spinge di notte al fuo novello ofpizio. 



Non 
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Non temere però: Dal Ciclo amico 
Maffimiliano il Martire famofo 
Viene, e lo toglie al traditor nemico. 

Ecco perchè al Figliuol , che tiene afeofo 
Eleonora nel fecondo ieno, 
S* impone un sì gran nome gloriofo. 

Miralo già crefeiuto, e già ripieno 

Di gloria e di valor, del Patrio Impero 
Tener, ma troppo amante d'armi, il freno- 

Per Lui il Leone un dì men forte e fiero 
Vide fermare V Aquila il fuo nido, 
Ove temeafi il fuo ruggito altero. 

Non fol però d' alto Guerriero il grido 
Ei giunfe a meritar, ma quello pure,' 
Dei famofi Cantor di Achille e Dido. 

Vedi , come al fuo pie vivon ficure 

Le Verginelle Mufe, e quai chi d' cflè 
Vive feguace n abbia alte venture • 

Vedi, che doppio Alloro al crin s' inteflè. 
Qui dell' Immagin fua, con che la Fama 
Di Cefare e Poeta il vanto eipreflc. 

Ma 
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Ma già a veder le Glorie fue ti chiama 
Filippo il Tuo magnanimo Figliuolo, 
Ed io fon pronta a faziar tua brama. 

Padre felice, e non d'un Cefar folo! 

Cefare egli non fu, che troppo pretto 
Prefe a Regno miglior la via del Polo. 

Fatto poi di Fflò con Giovanna in netto, 

Per Lei, che Monarchie ne porta in dote; 
Novello Quadro ad ammirar t'appretto. 

Madre d'un Figlio, che fermar le ruote 

Seppe della Fortuna, e a portar giunfe 
Suo Nome in fino all'ultima Boote, 

D'un Figlio invitto, Io di cui cuor punfe 
Tal di gloria immortai laido detto, 
Che immortai gloria agli Avi tutti aggiunfc, 

Ben merta il tuo ftupore e il parlar mio; 
E fe dal Sangue de' Monarchi Iberi 
AH'Auftria unito un frutto tal diè Iddio; 

Sollevati da' tuoi badi penfieri, 

Ed in vedere ora un innetto itteflò, 
Ti fi fchiudan del Ciel gli alti Mifteri, 
Ch'hai nel pattato l'avvenire cfprettò. 
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JRGO MENTO 

DEL CANTO DECIMO. 



E> Trafportato C Autore a vedere le Glorie di due gto* 
rioft (fimi Imperatori Carlo K., e Ferdinando L Fra* 
tello di Lui . Parlatuìofi prima di Carlo^fi fa al fuo va* 
lare il meritato Elogio, Pajfandoft g dir qualche cofa 
delle tante Nazioni ad ejfo foggette , fi fa vedere fin do- 
ve aveffe dijìefo il fuo Impero ancora fuori di Europa, 
In un corto Canta non pofjono effer de ferine lecofe^ che 
fenicamente accennate con qualche parola ben poffono effe- 
re intefe da quelli ', che pratici fon delle Ijlorie . Si ac- 
cenna la Vittoria y che riportò al Barco di Pavia contra 
$ Fr ance fi, con far prigioniere di guerra njìeffo Re, Si 
pajfa con artificio quanto per Lai accadde a Roma, e fi 
tra/porta il Lettore a confederare , e ad ammirar Carlo 
V. , quando defiderofo di far acqui fii in favor della Chie- 
fa fi fpinfe a difender la Religione contra i feguaci dei 
fai fi Dogmi promulgati allor da Lutero . Si loda la firn 
glorio/a rifolu^ione , che empì di jlupore fiuterò Mondo , 
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quando antnjato di tutte le grande-^ terrene fi ritirò a 
condurre privata vita in un Moni fiero di Religiofi , ri- 
nunciando al fuo Figliuolo Filippo la Monarchia delle Spa- 
gne , e ì Impero al fuo Fratello , che fu Ferdinando pri- 
mo imperatore . Si accennano le turbolente , che ebbe que- 
sti a /offrire a cagion del fuo Regno deW Unghe- 
ria , * per non poterfi dir tutt9 , di quefio a parlar 
s incomincia , quando già morto Giovanni Za poi Principe 
di Tranfilvania , che eoi favore e colla for^a del Turco 
fu da molti fedhiofi eletto Re dUngaria, la Confort* 
di Lui 1J abella , refiata vedova , prefe la peffima rifior- 
itone di raccomandarfi a Solimano Imperatore de Turchi ì 
perchè voleffe difenderla contro di Ferdinando , e mante- 
nere si fuo picciolo Figliuolino quel Regno ; mentre ebbe 
frefio a pentirfene , febbene inutilmente ; poiché Solimano 
venuto in Perfona con grand* Efercito i hnpadronijce di 
Buda , e la cofiringe a lafciare la Reggia, ed a ritirar ft 
in Tranfilvania. Si parla della Vittoria, che ebbe in 
quefia Provincia P Imperator Ferdinando, e della ceffone , 
che fu IJ abella cofiretta a fargliene . Si accenna, come 
Egli dalle mani del Cardinal Giorgio detto il Monaco, 

di 
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di cui fi parla con gran divario in tutte le Storie , e 
della verità delle quali non può daW Autore arrifcbiarfi 
alcun pentimento, ricupero la tanto famofa Corona det- 
ta dagli Ungari Angelica, per e (fere fiata data per 
configlìo di un Angelo dal Papa allora regnante agli 
Ungari Ambafciatori, per coronarne Santo ' Stefano lor 
primo Re, che caduta in mano del Turco era fiata 
data da quefio , con ufurpata autorità , al fuddetto 
Giovanni . 



CAN- 
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Icno dell'alta Idea, che in me 

deftoflì , 
Della gran Donna ali* ultime 
parole , 

A feguir Tuo parlare umil la 
mofli . 

Ed Ella a me: VhThai, ficcome fuole 
Ben rotato Criftal tutti in un punto 
Gli lparfi raggi riunir del Sole? 

Tanto vorrei nella tua Mente appunto 

Veder de* tuoi penfieri a quefta Immago, 
Che ha immenfo pregio a tutte l'altre aggiunto. 

Eroe di glorie tali onuflo e pago, 

Benché gli Scipio ni e gli Anni balli 

y antan, non vider mai Roma e Cartago. 

E Ve- 
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Vedrai, per quali inufitati calli 

Portò vittoriofo e Tarmi e il nome, 
Fin dove arrivali i Febei Cavalli. 

Mira al fuo piò di Regni vinti e dome 
Genti 1* effigiato e bel lavoro; 
Mira, di quanti ferti orna le chiome. 

So, che tu dici: E chi mai fon coloro , 
Sì differenti air abito, aH'afpettp, 
Che il crin gli adornan di novello alloro? 

Giunfe Egli a farfi TAffrican (oggetto, 
Vinfé nell'Ada pure il fuo Valore, 
. Ch'era d'Europa il fuol per Lui ri ft retto, 

E^ Carlo Quinto, il Grande Imperatore, 

Quegli, di cui ti parlo, e che qui vedi 
D'altri e di (è magnanimo Signore. 

Se di fenno, valor, pietà tu chiedi 
Il maflimo veder fublime efempio, 
Gira, ma per trovarlo a Lui ne riedi. 

Ecco per Lui {confitto il fiero ed empio 
Nemico della Fe, de' cui feguaci 
Ei fa più volte un memorando feempio. 
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SI veloci non van del Ciel le liei, 

Come egli vola a follevar gli oppreffi, 
Ed a punir di propria man gli audaci. 

Ma dove fia, che un gran Monarca apprefli 
Con Efercito immenfo ora il Tuo piede. 
Per argine fraporrc ai Tuoi progreflì? 

Vano è lo sforzo : firaile fi vede 

Egli a Fiume Real, che d'acque altero 
All'incontro d'oftacoli non cede; 

E, femprc più allagando ampio fentiero, 
Seco ne porta con orribil piena 
L'Arco, il Ponte, la Nave ed il Nocchiero 

Ecco F immenfo Popol della Sena 

Vinto e fconfltto di Pavia nel Barco, 
E circondato il Re d'aurea catena. 

Ma fe di tutto a ragionar m' incarco, 
Da me fàraflì alla tua mente foma, 
Troppo pefante e infopportabil carco." 

D'Adriano alla Mole, a quei, che doma 

Fanno l'ira del Tebro, Archi famofi, 

Non è quella, difs'io, la bella Roma? 

F 2 Porta 
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Porta in fui Quadro la fua man, non ofi, " 
Difle la Dea , di penetrar tua vifta 
Nei decreti del Cielo all' Uomo afcofi. 

Vieni in parte lontana, ove fi attrita 

Carlo di fè dolente, e non fi accheta, 
Se alla Chiefa Y onor non riacquifta. 

Su quei, che contro Lei f Inferno aflèta, 
Di Lutero feguendo i falfi errori, 
Mira volare il valorofo Atleta. 

Ma in mezzo al Mondo già del Mondo fuori 
Per eccelfa vivendo alta virtude, 
E avendo a vile i più fublimi onori 

Lafcia, che al pefo dell' Impero fude 

Il fuo Fratello, delle Spagne il Figlio, 

E in fanto Chioftro a ben morir fi chiude. 

Di vero Eroe magnanimo configgo ! 

Ei più d' onor , che in foggiogare i Regni , 
Ebbe in prender da quefti il grande efiglio. 

Lafciam però di Lui, lafciam dei degni 

Figlio e Nipoti, incui, finché al Ciel piacque , 
D' Eflò vivo le Spagne ebbero i fegni; 

E la 
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£ la forgente delle limpid" acque 

Io vuo* che ripigliam da Ferdinando, 
In cui pria di morir Carlo rinacque. 

Non lo miriam quand'è Fanciullo, o quando 
D' immeniè Schiere Capitan famofo 
Stragi e morti ai Nemici va portando, 

Parliam di Lui, quando ito al fuo ripofo 
Giovanni d' una parte d' Ungheria 
Fatto già Re dal Popol rivoltolo, 

La Vedova Ifàbella , a far che fia 

Al tenero Figliuol ferbato il Regno, 
Meflì e preghiere a Solimano invia. 

Viva pure giojofa: un bel fortegno 
Ella feppe trovar: veloce corre 
Egli fteflò di fede in più gran pegno. 

Ma nel veder, quai Genti Egli fa porre 

Di Buda in guardia, e come ai fuoi le porte 
Toglie, ed ogni muraglia, ed ogni torre ; 

Si fan, ma tardi, le fue luci accorte 

Del mal, eh' è già introdotto , e che ferpeggia 

Apportator d' inevitabil morte. 

F 3 De* 
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De Traci al grand' Efercito, che ondeggia,' 
Refifter non fi può, convien dar loco, 
Convien lafciare la tradita Reggia. 

Fermati in Tranfilvania, ma per poco, 

Che fiero in volto Ferdinando giunge, 
E minaccia mine, e fiamme, e foco. 

Alla mifera Donna, che va lunge, 
Di chiamarfi contenta di liia fuga 
Colla fua cefllone , il mal fi aggiunge. 

Ben le fta: non doveva in quel, che fuga 
Il làngue Criftian, poner fua fede: 
Muore, e fenza che in volto abbia una ruga," 

Empia ancor nel morir fuo meglio crede 
Lafciare a Solimano la tutela 
Del Figlio fol di fue fventure Erede. 

Ma a ben feguir la noftra ordita tela, 

Torniamo a Ferdinando, che alle Glorie 
Giunger degli Avi fuoi più fempre anela . 

Oh quali Egli portò fomme Vittorie, 

Vinta quella, e quel Monaco, di cui 
Tanto contrarie parlano le Storie! 

Poi- 
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Poiché di Santo Stefano da Lui 

Ebbel'eccelfa Ungarica Corona, 

E intero il Regno poi divifo in dui, 

Contro il Moldavo allor eh* Egli fi fprona, 
E contro Soliman quando fi fpinge, 
Sembra accefo vapor, che fi fprigiona. 

Mira, di qual color qui fi dipinge 

Ogni Ungaro, in mirando ad Eflò in fronte 
L* Angelica Corona, che lo cinge, 
E che dcgl' Infedeli Ei tolfe all'onte. 
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JRGOMENTO 

DEL CANTO UNDECIMO. 

PAjfatofi in quejìo Canto a parlare di altri tre glo- 
riofijfimi Imperatori di C afa d Anuria , Majftmiliano 
//., Rodolfo par imi: nte //. , e Mattia* , poco fi dice del 
primo , f fubito dalla fua Guida è condotto ? Autore a 
vedere i Fafti e le Glorie delP Imperatore Rodolfo. Si 
dice, come appena eletto Imperatore avendo inviati alcuni 
fuoi Amba/datori con ricebi doni ad Amurat Gran Si- 
gnore Ottomano , fubito che Egli feppe il penfiere di que- 
jìo di volergli attaccar guerra , fece tornare indietro gli 
Ambasciatori ed i doni , che erano giunti fino a Como- 
ra , perchè il loro arrivo a Cojiantinopoli non potejfe far 
credere alcun fegnoinhui di timore. Si moJlra,come alle 
Rive della Sava andò Egli JìeJJo ad opporfi ad un grof- 
fo Efercito Turco , guidato dai due Bafsà A/san e Me- 
emety e come lo vinfe, e lo sbaragliò colla morte dei due 
fteffi Bafsà. Siccome la Madre dell' ultimo era Sorella 
del Gran Sultano Amurat , fi J piega la doglia fua e le 

preghiere, che fece al Fratello, perchè vendicare voleffe 

la 
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Fa Morte del fuo Figliuolo . Si rapprefenta la celebre 
moffa, che contro P Imperatore Ridolfo fece in per fona 
Amuratte medefimo feco guidando innumerabile Efercito , 
che vittoriofo nel? Ungheria portò grandijfimo danno a 
Ridolfo . Si parla dei gloriofe Guerrieri così celebrati 
nelle Storie , cioè del Deuffembac, dell' Hardec, del Pai- 
fi , e di Niccolò Conte di Sdrino, i quali , raccolto un pic- 
colo Efercito,fi nafeofiro con quefto, ove dovevan paffare i 
vittorioft Ottomani . Si mrra il loro valore, e le loro 
prode^c fi accennano . Si fa vedere , come in vantaggio 
di Cafi <f Auflria fi dimojhaffe in quella occaftone il 
Cielo con un Prodigio . Quejlo fu , che inforta improv- 

9 

vi f amente una Nebbia tolfe la vijìa ai Nemici, e fecero 
di effi i Crijliani un fanguinofo macello , e ne riacqui- 
fiarono tutte le Terre e Città , delle quali $ Turchi fi 
erano impadroniti. Si parla poi della Morte del? Im- 
peratore Rodolfo , quando appunto aveva intimata P Im- 
periale Dieta in Francfort , dove in quella fìejfa fu elet- 
to Imperatore Mattias di Lui Fratello, la cui piiffima 

Vita, e fama Morte viene encomiata. 

■ 
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li ' Alto piacer , che fuor del 
mortai ufo 
Io prendeva in udire i degni 
< farti, 

Neil' Anima e nel Cuor nic- 
ra diflufo. 

E dicevo fra me. Qual fìa che bafti 

Umano Ingegno a ben comprender tutti 
I decreti di Dio fublimi e vafti? 

Quando, al veder che gli occhi miei condutti 
Erano a lagrimar, la gioja ancora, 
Dille la Dea, fa gli occhi non afeiutti. 

In quello, che tu vedi, fi colora 

Un altro illuftre c nobile germoglio 

Della Pianta, che il Ciel cotanto onora. 

Egli 
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Egli è Mafli miliari. Di Lui non voglio 

Dir, come ai fuoi nemici c ai fuoi ribelli 
Fiaccò più volte il temerario orgoglio. 

Di Lui T onore ed il terror di quelli 

Tutto vedi qui efpreflò a maraviglia 
Dai tanto induftri Angelici Pennelli. 

Quello, che fa rivolgere le ciglia 

A un maggior Lume, naturai dello 
A volgermi a Rodolfo mi configlia. 

Seguimi adunque: io volgo il parlar mio 
A Rodolfo fuo Figlio, che fé' a tanti 
Traci pagar del loro orgoglio il fio. 

Quanto poco Egli apprezza, e teme i vanti 
D' Amuratte fuperbo ! Ecco richiama 
Gli Ambafciator, che avea già fpinti innanti. 

A Comora eran già , quando la brama 

Di muover guerra, onde Amuratte è pieno, 
Gli vien recata da non dubbia Fama, 

Ei, che è di fenno e di valor ripieno, 

v Fa , che ritoniin Meflàggieri e Doni , 

Perchè timor nou inoltrino in fuo feno; 

Mira 
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Mira, come veloce Ei corra e fproni, 
Per vincere alle rive della Sava 
Gli Ottomani, che fembrano Demoni. 

La fchiera innumerabile e sì prava 
Aflàn e Meemet ha Condottieri, 
E bertemmiando ognor s'avanza, e brava. 

Ma non fembran volar quelli Deftrieri, 

Che, Rodolfo ièguendo, han d'elfi a fronte 
Già porti i fuoi fortiffìmi Guerrieri? 

Già l'Efercito Turco è fatto un monte 
Di feriti e di morti: H aflàn 'l'audace 
Fu gg e * 0 m fogg"* precipita da un ponte. 

L' appena ad arder cominciata face 
Della vita Real di Mecmetto 
D* Amuratte Nipote eftinta giace. 

Felice chi in fuggire è più perfetto! 

Le fchiere a trattener non vale il nome 
Nemmen del lor Profeta Macometto. 

Brami, la Donna che veloce, come 

Ferita Tigre, ad Amurat piangendo 
Corre il vifo graffiandoli e le chiome 

Di 
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Di fàpere chi fia? Tua voglia intendo.' 
Or fappi eflèr Sorella d' Amuratte, 
Che del Figlio Meemet nel cuor nudrendo 

Le più belle fperanze, ora confratte 

Le fente, e chiede che del morto Figlio 
Le Schiere, che fon ree, vadan disfatte. 

Di fecondar il fuo crudel configlio 

Non ricufa il Fratello: Ei fteflò al campo 
Vola fenza temer forza o periglio. 

E che non fa della fua Spada il lampo? 
Il lampo formidabile, che atterra, 
Senza che al fuo ferir fi trovi fcampo? 

• 

Ma, fe a Lui favorevole la Guerra 

Fu in qualche parte ne' principi fuoi, 
Vedi il nobil Drappello, in cui fi lèrra 

Tutto il valor de* più fublimi Eroi, 
Che ben fidati allo Poter Divino 
Faran, che il Trace amaro cibo ingoi. 

Son DeufFembac, Hardec, e Palfi, c Sdrino 
I Duci illuftri, che con poca gente 
Appiattati in ignoto afpro cammino, 

Quan- 
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Quando il nemico calpeftio fi fente 
De vincitori baldanzofi e ignari 
Delle infidic nafeofe, efeon repente. 

E benché tanto nelle forze impari, 

Si mifchiano fra lor con lancie e fpade, 
Tali in ferir, che non avran mai pari. 

In fallo un colpo da tai man non cade, 

E già le fchiere , eh* eflì aveano in faccia , 
Ritte fu i piè fon divenute rade. 

Ma al numero sì grande, che fi caccia 
Ad eflì innanzi, di cinereo velo 
Veggo dipinta la tua fmorta feccia. 

Non rendafi però tuo cuor di gelo, 
E mira, con qual nobile Portento 
Sa favorir la Cafa d' Auftria il Cielo. 

Sorge Nebbia improvvifa in un momento: 
Non veggon gli Ottomani i lor Nemici,' 
Spinta è la nebbia agli occhj lor dal vento. 

Si ferifeono infiem Compagni e Amici; 
Fuggon precipitofi, e lor va dietro 
Tutto il furore delle fpade ultrici. 

Pen- 
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Pcnfa dunque, all'andar con qucfto metro; 

Quanto degli Ottomani in quel gran giorno 
Foflè il de/lino nuvolofo c tetro. 

Tolti i nemici, ch'erano d'intorno, 
Le ufurpate Città, le Terre vinte 
Feccr con gioja a Cefare ritorno. 

Ma quando efler dovean per Lui fofpinte 

L'armi del grande Impero ad altre Imprefe, 
Fur le fue brame dalla morte eftinte. 

A fua mortai natura ahimè! s'arrefe, 

Quando appunto in Francfort Ei far volea 
Alla Dieta il fuo penfier palefc. 

Ma fe manca alla Nobile AfTèmblea 

Il Capo Augufto, ah! non fi tardi, e torni 
Nel fuo German la fua fublimc Idea. 

Ecco in fatti che il Serto avvien che adorni 
Il Capo di Mattias già fatto Augufto, 
Ma pochi furon del fuo Regno i giorni. 

Lo vede ognun fempre pictofo e giufto 

Non ad altro impiegar la fua grandezza, 

Che a farfi in Cicl d'ogni bel mcrto onufto 

Sol 
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Sol la Virtù, fol la Pietade apprezza, 

E pel fuo Dio a" Amore ardendo in cuore, 
Quanto non guida a Lui rigetta e fprezza. 

Santo vivendo ancor da Santo Ei muore, 
E un pegno di fé fteflò non lafciando, 
Non fi toglie al fuo Sangue il grande onore 
Che il nobil Serto è dato a Ferdinando» 
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ARGOMENTO 

DEL CANTO DUODECIMO. 

SI moftra aW Autore in altro Quadro maeftofo Ferdi- 
nando Imperatore fecondo di quefto nome. Celebre 
è la congiura ordita contro di Lui dal Conte Palatino del 
Rem y dal Conte della Torre , dal Malsfet , ed altri 
molti. Quefti un giorno P ajfediarono dentro il fuo 
ftejfo Palalo in Vienna , e già trovava/i a mal par- 
tito; quando arrivata impr ovvi fornente una Truppa di 
Vahrofi Soldati Tofani , fpedita dal Gran Duca Cof 
mi de 1 Medici , che gli era Cognato , avendo fpofata 
la Principe jf a Maria Maddalena Sorella di lui, fu- 
ron da quella pofti in difordine , ed avviliti i con- 
giurati , e r Imperatore falvato . Dall' avere i Tofa- 
ni così ferbato il Sangue Auguftiffmo di Cafa <t Am- 
ftria^fi fa vedere , quanto giuf amente da Qucjìa col San- 
gue fuo fia ora compenfato ai Tofani medepmi il lo- 
ro danno dopo P effusione della Famiglia dei loro gloriofi , 

a ragionare del Palatino fuddetto y 
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il quale coir ajuto di malti fattofi incoronare Re di 
Boemia uni/ce un EJ eretto di ottanta mila Soldati, di» 
cbiarandoft col nome di Proteflanti feguaci delP En- 
fia di Lutero. Contro cojìoro con altro potentiffimo 
Efercito , e coir ajuto del Duca di Baviera e di 
altri fi mojfe Ferdinando , e riporto fu di ejft la più 
compita Vittoria . Il Palatino per la congiura fu di- 
chiarato ribelle dell' Impero, gli furono con fi fiati gli 
Stati , e fu corretto in tutta la vita fua ad andare 
ramingo ,■ non avendo Ferdinando fatto reftituire a 
Ludovico fuo Figlio, fe non dopo la di lui morte, una 
fola porzione de 1 tolti Stati. Terminato di quefto il 
difeorfo , fi paffa a parlare di Betlem Gabor Prin- 
cipe di Tranfilvania , che colF ajuto de 1 Turchi fu in- 
nalzato ancor effo al Regno <f Ungheria. Si fa ve- 
dere, come quefii eolla fuga potè fottrarfi dallo sde- 
gno dell' Imperatore irritato , il quale vinfe , e disfece il 
fuo Efercito. Si fa vedere, come i Turchi fautori del 
detto Gabor, mentre fi ritiravano, furono dallo Sta- 
rafi vinti ed oppreffi . Si paffa di poi a mojìra- 
re effigiato nel Quadro, come da un altra parte fu in 

.■ Tt quel 
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quel tempo fieramente attaccato f Imperatore Ferdinan- 
do da Gufavo Re di Svezia, che colP ajuto del Re di 
Francia gli mojje contro un Efercito poderofi/fimo . Si 
mojlra la celebre fua disfatta a Lut^ens , dove f ijìejjo 
Gufavo morì nella pugna. Paj/andofi fitto filen^io tanto 
di più, che dir fi potrebbe ini/piegatone di quanto fi ve- 
de effigiato nel Quadro, vien trasportato P tutore a mi- 
rare V e/pugnatone , c be T anni dell' Imperatore fecero 
della Città di Mantova , per caftigar Carlo il nuovo /uo 
Duca, che non aveva voluto ubbidire ad un Ce/areo co- 
mando per le differente di Succeffione in/orte/ra effo Car- 
lo, e il Duca di Guaftalla, /ebbene dopo poco tempo fu 
dal medefimo gra-ziofiffimo Ce/are fofto di nuovo al Co- 
mando del /uo Ducato* 
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I pare, io difli a Dante, di 
vedere, 

Quanto Virgilio tuo per fola 
diflc, 

Vero in quefto grand' Alberto 
accadere . 

Appena fi fvellean le frutta, Ei fcrifle, 

Ch'erano d'oro, da una eccella pianta, 
Altre pur d'oro fi vedeano affhTe. 

£ Dante : E y ver. Sebben la morte fchianta 

Non fol da quefta i Pomi, ma anco i Rami, 
Sempre d'oro, e più belli ognor li vanta. 



Ma, troncando i miei detti: Andiam, fc brami 
Molto veder, ditte la mia Beatrice, 
Ove a ftupor novello Eroe ti chiami. 



Pri- 
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Prima, che a Ferdinando, che fi dice 

Secondo, volgi alla Sorella un guardo, 
A Maddalena, che 1 rendè felice. 

Per Lei ferito d'amorofo dardo 

Cofmo della Tofcana il gran Signore, 
-D'accordargliela il Padre non fu tardo. 

Or quefta, che al natio fommo valore 
Dello Spofo Real quello ne aggiunfe 
E degli Avi, e del Padre Imperatore, 

Del defio d' immortai Gloria lo punfe 

Sì , che per armi e per vittorie invitto 
Di fama a fegno inarrivabil giunfe. 

Ciò ben ti retti nella mente fcritto: 
E poi vieni a mirar, come confufo 
Vive il novello Imperatore afflitto. 

Dal Palatino, e dal Malsfet delufo, 

Dal Conte della Torre e da altri molti, 
Nel fuo Palazzo è Cefarc rinchiufo. 

Sono quefti a tradirlo già rivolti, 

Già fuperbi minacciano, e lo tengono 

Stretto, perchè fol le lor voglie afcolti. 

G 3 Ma 
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Ma quei, che a briglia fciolta ora fcn vengono 9 
Furioli Soldati, echi mai fono? 
Come a Vienna sì cheti pervengono? 

Entrati appena, al formidabil fuono 

Delie Trombe guerriere, agli empi e rei 
Cangian Y ardire in tema di perd< 

Oh quanto in fimil calo ammirar dei 

Quello, ch'ha UCiel per quefta Cafa, impegno , 
£ già ti palefaro i detti mieit 

Spinte dal grande Iddio, pia che dal degno 
Colmo, le valorofe Armi e Bandiere 
Furo in buon punto a Cefare foftegno. 

Fuggon le audaci follevate Schiere; 

Si nafeondono i capi , ed è troncata 
La trama, che avea fila orride e nere. 

Se intatta adunque allor ne fu ferbata 

La vena di quel Sangue illuflre e chiaro 

Per lo valor della Tofcana armata; 

i.' . 

Vedi come a ragion , poiché mancare 
I fuoi Duci Sovrani, ad Elfi Iddio 
Manda con quello Sangue il gran riparo . 
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Il Palatin, che 1' empia trama ordio, 

Nè il fafto fuo, nè il fuo rancor depofe; 
[Ma or or vedrai, come pagonne il fio, ] 

Praga forprefe, e la Real fi pofe 

Sua Corona fu ì crin, ma ben pentiffi, 
Allorché Ferdinando a Lui fi oppofe. 

Di Proteftanti il nome ignoto udiffi 
Allora prefo dai Seguaci fuoi , 
I Dogmi di Lutero in feguir filli. 

Quelli, che raggruppati veder puoi 

Nella Pittura , erano ottanta mila , 
D'Inferno e cF Empietà novelli Eroi, 

Ma degli empj a troncar le ordite fila 
Di Lauro ornato Ferdinando arriva, 
E infiem con Eflò il Bavaro ed il Tila. 

m m 

* r 

Si viene alla Battaglia: orrida e viva 

E % la milchia crude 1 : di comun (angue 
Gonfio' è f Elba dalT una alf altra riva. 

Vedi però, che già s\ arretra e langue 

Degf Infedeli rinfclke fchiera, 

Vedi* che vinta alfitt ne refta efangue. 

G 4 Cela- 



Ccfare ha già à la vittoria intera, 

Che T empia Turba de Nemici opprefli 
Di viver col fuggire ancor difpcra. 

Il Palatin, che dai rimorfi iftefli * 

Vinto, il Serto fatai toglie alle chiome, 
Vano e che umile al vincitor s'appreffij 

Egli, che vuole in un punite c dome 
Sue trifte operazioni, onde aggravato 
Era di Mi da infinite fonie, 

Vuol, che perda Fon or, perda lo flato, 

Che dal cuore magnanimo al Tuo Figlio, 
Lui morto, è folo in parte ridonato. 

Oh quanto ben potea Y altrui periglio 
Fare accorto ciafeun! De* Tranfilvani 
Il Duce non prendea Tempio coniglio; 

Dalla fua ambizion, dagli Ottomani 

Spinto Gabor al Regno d'Ungheria, 
Prova anch' cflò di Cefàre le mani. 

Buon per Lui, che la fuga lo devia 

Dal non reffor fra Y armi vinte afTorto : 
Egli trova a campar fol quefta via . . 
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Ma l'Efcrcito Aio, che a quello Porto 
Ricorrere non può, di Ferdinando 
Retta dall'armi trucidato e morto. 

I Traci, che la fuga van tentando, 
Dallo Starati colti all' improvvHò 
Sono mandati dalla luce in bando. 

Sono ben pochi, che, con mefto vifo 
Fatto a Coftantinopoli ritorno, 
Dian al Sultan di lor difgrazic avvifo. 

Quelli però con loro danno e icorno 

Vinti, già vedi, che da un* altra parte 
Fieri Nemici ha Ferdinando intorno. 

Mira, con qual'Efercito fi parte 

Guflavo da Stokolm, e quali il Gallo 
Formidabili fchiere a Lui comparte. 

Venga però; ne andran fue mire in fallo, 
E in vece di trovar purpureo Manto, 
Ofcuro e nero per fuo danno avrallo. r 

Ecco di Lutzcns alle Mura accanto 

Ferdinando con Lui fiero s affronta ; 
E la fuperba idea gli volge in pianto. 
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Terribile è rincontro: offefa ed onta 
Pria riceve ciafeun, nè ben fi fpiega 

■ 

Per chi è propizia la vittoria, e pronta. 

Quando, mentre di Ccfare già piega 

L'ala, e ondeggiar vede le fchierc in forfè r 
Si volge al Cielo umilemcnte', e prega. 

Appena a Lui con um il cuor ricorfe, 

Per la cui Fe pugnava Egli da forte, 
Che coli* ajuto il fuo bramar precorfe 

Ecco dell'aria per le vie non torte 
Da Soldato fedel dardo fofpinto, 
Per cui dato è Guflavo in preda a morte. 

D'ofcura felva fc dal laberinto 

Orrido e furio fo efee ir Cinghiale, 
E fa il Paftor colle fue zanne eftinto, 

Tema sì grande in quel momento aliale 
11 Gregge miferabile, che lieto 
E N fol l'Agnello, che in fuggir più vale; 

Tanto accadde in quel dì: non reftò cheto 
L'afpro colpo fatai: paura mode - 
Tutti a fuggire l'uno all'altro dreto. 

L'efcr- 
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L'efercito Cefarco allor fi fcoflc, 
E volto a {terminare i fuggitivi 
Gl'infeguì con orribili percoflè. 

Ti moftra il Quadro affai di più; ma quivi 
Vedi folo di Mantova alle mura 
Come a pofar per Lui l'Aquila arrivi. 

L' Aquila, che non a portar ventura, 

Ma di Carlo a fiaccar vola l'orgoglio: 
Benché chi dona i Regni e non gli fura, 
Dopo il caftigo lo riporta al Soglio. 
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ARGOMENTO 

DEL CANTO TERZODECIMO. 



SI moftra in quefto al? Autore la Gloria di Ferdi- 
nando III. Figliuolo del nominato nel? altro Canto 
Imperatore Ferdinando II. . Si /piega la pace , che do- 
po poche controverse ottenne generalmente t Impero in 
tempo del fuo felicifjimo Regno . Si pajfa di poi a 
parlare delF Imperatore Leopoldo fuo Figlio , il quale 
ebbe forte in tutto contraria a quella del Padre, poi- 
ché fu fempre travagliato ■&» gmiffim* Gutm . Si 
deftrive F affedio di Vienna fatto dal Gran Signore 
de Turchi Meemet , il quale T affedio con dugento 
mila Soldati . Si parla del Valore , che ebbe Carlo 
V. Duca di Lorena in falvarc P Imperiai Famiglia, 
e del Valore , che dimoftrarono infieme con quefto 
Giovanni Re di Polonia , il Duca di Sa /fonia , e 
quel di Baviera , f quali colle loro Armi di f efero 
Vienna , e riportarono contro de Turchi la più me- 
morabile Vittoria . Quefta in gran parte è aferitta ben 

giù- 
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giufiamente al Santo Pontefici allora Regnante Innocenzo 
XI. , che poco prima avea proccurata la vantaggio fa 
unione delP Imperatore col fopranominato Giovanni Re 
di Polonia . Si accennano gli ulteriori progreffi delle 
Armi Crijìiane contro del Turco. Si parla della eie* 
Itone fatta dalP Imperatore del Principe Eugenio di 
Savoja ancor molto giovane per Condottiere della fu* 
Armata; e come quefli al nuovo eletto Gran Signo* 
re de Turchi Mufiafi mojirajfe il fuo gran Valo- 
re , con disfare il fuo Efercito formidabile, che da 
Lui fieffo guidato ebbe alla Zenta prejfo il Tibifco 
la più terribile rotta eolla fuga di Muftafà, e col- 
la morte del fuo primo Vifir . Celebri fono le con- 
giure , che in tempo di Leopoldo furono fufeitate con- 
tro di Lui; la prima dal Principe Tckelì, che fau- 
tore degli Ottomani prefe dall' iftejfo Muftafà P in- 
vefiitura della Tranftlvania ; la feconda dal Princi- 
pe Ragvgiy dal Frangipani , dallo Sdrino , e dal 
Nadafii ; e la ter^a in fine dall' altro Rago^i, 
febbene da Cefare tanto favorito ed amato . Ce- 
lebri ancora fono le guerre , che Egli dovette intra- 

prcn- 
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prendere ' prr fojlcnere le fue ragioni centra il Orna 
di Baviera a Lui dichiarato fi Nemico, e cantra la Fran- 
cia per la 'Succeffione delle Spagne ; ma quefio acce*- 
nandofi folamente negli Mmi Verfi, perchè nelle Sto* 
rie pojfa ejfcrc rincontrato da chi riè bramofi y fi tra- 
lafcia di parlare di Leopoldo, e fi termina M Canti. 



CAN 
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Ome ali* onda nel mar Tonda 
fi vede 

Succeder femprc , e con per- 
petuo moto 
Come a raggio del Sol raggio 
fuccede ; 

Così avvenire degli Eroi t'è noto 

Nella Famiglia, alla cui gloria manco; 
Se al mare e al Sol fimile la dinoto. 

Io già ti veggo affaticato c fianco 

L'occhio in mirare una continua luce, 
Ma non temer, finché ti redo al fianco. 

Penfa al nobil defio, che ti fu Duce, 
E ad efeguirlo ben fappi , che quefta 
Sola è la via, che retto ti conduce. 

Voi- 
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Volgiti ad altra Coronata Tcfta, 

A Ferdinando, che dell' altro e Figlio, 
La cui Gloria prejente ancor ti refta. 

Fa il Re Franccfe inutile bisbiglio, 

Per non voler ncirAuftria eterno il Serto, 
Che in Lei eternar vuole il Divin Configlio. 

Ferdinando è già Cefare; e tal merto 

Ha predò Dio, che del fuo Amor più vivo 
Moftrar gli volle il più bel fegno aperto. 

Mentre dopo poc anni a Lui l'arrivo 
Ei dirti nò di candida Colomba, 
Che aveva in bocca un verdeggiante ulivo. 

Non ha al fuo tempo la guerriera Tromba 
Armi a gridar; nè ad atterrir la Gente 
11 militare calpeftio rimbomba. 

Redi adunque in fua pace: £ noi la mente 
Rivolgiamo a Leopoldo, al Figlio, a cui 
La fteflà pace il Ciclo non coniente. 

Oh quanto è imperferutabiie ne* fui 

Decreti il grande Iddio! Tutta del Padre 
Serbò contraria la fortuna a Lui. 

Egli 
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Egli è Ccfarc appena, immenfc fquadre 
Di coloro, che adorano fa Luna, 
£ crudeltade han per compagna e madre , 

Col favore di notte orrida e bruna 
11 Sultano medefimo ne mena, 
Ed intorno a Vienna Li già l'aduna. 

Quefti, che pien d'ardire, udita appena 
La motta, a falvar Celare e la Spola 
Corre, è il Duca fàmolp di Lorena. 

Ah! forfè Iddio per far più vigorofe 

La fua fpada e la man, del fuo Nipote 
Non gli volle tener la torte aicoià. 

Quel, che dal Sangue unito alle remote 
Età fi prometteva, Ei vide, e corfe 
Della Fortuna ad inchiodar le ruote* 

Già pofta, ove di le non viva in forle, 
La Reale Auguftiifima Famiglia, 
Ov'era il maggior uopo, Egli ne accorte, 

4 

À che Gloria ed Onor non lo configlia, . 

Quando vede, che prendono d' intorno 

Dugento mila Traci tante miglia? 

H Già 
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Già la Città teme ruina e fcorno t 

Che al polverio innalzato da* Nemici 
Per Lei già pare intorbidato il giorno, 

Lungi il timor: Saran lieti e felici 
I dì, che afpetta nuvolofi e neri: 
Vegliano in terra e in Cicl per Lei gli Amici. 

Innocenzo il Pontefice, che, i veri 

Sentimenti di Padre avendo in cuore, 
Vuole in tutti di pace opre e penficri, 

Forfè illuftrato da Divin chiarore 

Vide già prima i minacciati danni 
Da quefto diabolico furore; 

E, grazia avuta dai fu perni Scanni, 

Coir opra di fu a man già fece unito 
Leopoldo di Polonia al Re Giovanni. 

Or quelli appena ha il reo periglio udito, 
Che fi muove con fretta, e fue fa mole 
Schiere ne guida al gran foccorfo ardito. 

I Traci, a cui non fon le mode afeofe, 
E il fuo paventan militar coraggio, 
Han già le vene da timor corrofe. 

Del 
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Del favore Divino al nobil raggio 

Si conforta Vienna, e a Dio preghiere 
Manda pel fin del profpero viaggio. 

Ma già arri varon le fàmofè fchiere , 

Già di Trombe e Tamburi odefi il fuono, 
Già fuentolar fi veggon le Bandiere. 

Fulmine, che preceda orribil mono, 

Saetta, che dal Ciel ftridendó arrive, " 
Deboli paragoni di Lui ibno. 

Scagliati* il gran Giovanni, ove più vive 
Aipctta le repulfe, e non paventa; 
Gran palma in meta al fuo valor preferive. 

AH* immenfo furor, con cui s* avventa , 
La Schiera de* Gianni zeri è avvilita f 
Che- una grari parte è già caduta e fpenta . 

Dell' altra T'Orba , eh' è rhen forte e ardita , 
Qual fi fa furiofo afpro macello! 
Che T ha il Saflòné e il Bavaro invertita. 

Col Duca di Lorena e quello e quello 

Fan le prove più orribili e più nuove, 

, Che giammai non fi uni valor più bello. 

* Hi EMI 
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V il gran Pio degli Elettiti, che muove f 
Come de Maccabei , di Gedeone, 
Le invitte Spade a far l'ultime pruovc. 

Invan la Turba milèra s'oppone, 

Già fatto ha di Tuo fangue orrido fiume ^ 
Non fi refifte alla fatai tenzone. 

Polve, fuoco, timor tolgono il lume; 
Il Gran Vifir del fuo Signore a lato 
Fugge, invan beftemmiando il noftro Nume. 

L'Efercito, che a fuga rivoltato 

Vede il fuo Duce oppreflò dalla tema; 
Al popol vincitore il tergo ha dato. 

Ma fuggitivo ancora avyien che gema 
Ai colpi afpri e pefanti di coloro, 
Che Tinfeguifeon colla forza cftrema; 

Chi numerar può mai l'Argento e l'Oro, 
Gli abiti e le giojc, onde i Fedeli 
Fccer nel campo vinto ampio teforo? 

De' Nemici gl'infulti afpri e crudeli 

Più non temendo la bella Vienna 

Rende umile le grazie al Re de' Cicli; 

ETÀ- 
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E T Aquila Rcal, che Y ali impenna, 

Fra poco in Temifvar, Belgrado, e Buda 
Di volere il Tuo nido ancor ne accenna. 

La Luna di fplendor già quafi ignuda 

A far che torni al fuo ftato primiero, 
Chi a Meemctte fuccede , in vano fuda • 

Ecco cinto d' Usbergo e di Cimiero 
Muftafà, che deride il giovanetto, 
Cui dell* Armi diè Ccfare V Impero. 

Rida, fé vuol dagli anni, e non dal petto 
Forte, e dal fenno mifurarne il vanto; 
Il grande Eugenio, è il giovinetto eletto. 

Qual per Lui verferà rabbiofo pianto, 
Quando in ogni crudel fiero cimento 
Vedrà per Eflò il fuo potere infranto . 

Venga, e dell' empio TckeR contento 
Speri nella fua forza, e la Corona 
Gli dia , che s' acqui fi ò col tradimento. 

Giunge Eugenio: la fua Tromba rifuona 

Del Tibifco alla Riva: immenfo duolo 

Ei non teme di Traci, e fifchia, e tuona. 

H 3 C^ual 
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Qual Fiume, che rompendo al bailo fuolo 
Corra, ed urti in un fubito, e disfaccia^ 
E v di Lui degno paragone e folo. 

A Muftafa fcolorafi la faccia, 

Che con ftrage terribile già vinto 
Vede, che in fuga il Popol fuo fi caccia. 

Corre al fuo Gran Vifir* ma il trova eftinto, 
E fuggendo ancor Eflò a briglia fciolta, 
Si arrabbia di vergogna oppreflò e tinto. 

Ma il fuo valor più grande un altra volta 
Ei proverà, quand' altra immenfa Terra 
Da Lui vedraffi, e Temifvarre tolta. 

Se però la mia lingua ti diflèrra 

Quanto vedi nel Quadro, e le congiure 
. Dei Ragofchi e dei Bavari, c la guerra, 

Che Leopolda con profpere venture 

D'Italia e Francia e Spagna in mezzo al feno 
Portò, fia che il mio dire eterno dure: 

Onde, di molto il tuo penfar già pieno, 

Del gran Leopoldo invitto io più non parlo, 
E nuove Glorie a rimirar ti meno 
In altro Quadro di Giufcppe c Carlo, 
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JRGOMENTO 

DEL CANTO Q.UARTODECIMO. 

ACcennatifi i principj delle tenibili guerre per la 
Succcjftonc delle Spagne acce/e fra la Cafa tf Au- 
stria e la Francia , le quali , altri per una parte , al- 
tri per r altra , mojfero air Armi tutti o quafi 
tutti i Cattolici Potentati , dice la Guida air Autore, 
che, fìccome fu quefla Cafa data da Dio per dife- 
fa della fua Cattolica Fede, fono in quei gloriofi 
Quéi maffimamente indicate quelle Vittorie , che con" 
tro degt Infedeli ha riportate con gloria di Cbiefa 
Santa : che lafci perciò il penftere di faper come 
€ perchè tante guerre dovette fofiener quejìa Cafa 
contro delle altre Potenze Cattoliche ; e che poflo un 
tale principio, non fi maravigli, fe non gli ragio- 
na di quejlc, quando motivi di maggior Gloria fo- 
no per EJfa fomminifìrati dalle famofe Imprefe fatte 
per la Religione, e per Dio. Lo trafporta a ve- 
dere, come nel? Ungheria inforto un gran partito per 

H 4 » : fo- 



foftentrc P empia Ercfia di Lutero, fu fatta uri altra 
terribile folleva^ione Jufdt^ta dal Ragoyjti , dairOtkai, 
che rierano Capi, e come dal Generale Heifier Condot- 
fiere dell Armi imperiali foffcro disfatti i Ribelli , i 
quali vcggoidofi mancare f ajuto fperato dal Re di Po- 
lonia e dal Re di Svezia, impegnati in altre infelici 
guerre, perdute le Terre e le Città, che ave ano occupa- 
te, tornarono alF ubbidienza di C e fare ; ma quando quefii 
potea godere il pacifico pofiejfo di quel vafio Regno , fu'l 
fiore de IP Età fua rapito fu dalla morte . Saputa fi que- 
fia dal Re Carlo fuo Fratello in Barcellona, fi trova an- 
gufi iato per dover lafciare quei Popoli, che tanto a Lui 
erano fiati fedeli. Sta in dubbio, fe debba da Effi par- 
tire ; ma cofiretto alla fine alla partenza, per raddolcire 
in qualche maniera il loro dolore , lafcia ad Effi per 
qualche tempo la Regina fua Spoja. Giunto in Milano 
ha ivi la nuova di e fiere fiato eletto Imperatore, t va 
per efiere incoronato in Francfort . Prefo il pojfefio 
dell'Impero è fiimolato dal Papa a eollegarfi co Venezia- 
ni , t quali fofferte aveano perdite grandi co* Turchi , 

Trafr 
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Ttattandofi di Religione abbraccia T invito . Spedifce il 
Principe Eugenio fuo General Comandante contro degli 
Òt t omini ^ che fi avanzava»* per forpr*nd*rc Peter-Va- 
radino , ed Egli ne fa quel memorabile fcempìo^ che fa- 
ri fempre celebre , mentre in men di quattr ore di com- 
battimento con poca perdita de* fuoi ne la/ciò trentamila 
ttccifi nel Campo coir ifteffo Gran Comandante Vifir . 
Prende Temifvar ; penetra nella Vallachia e nella Mol- 
davia: e/pugna Krejova y e fa altra formidabile ftrage 
de Turchi , e fa prigioniero f empio Hofpodaro Mauro- 
cordato. Ban^pva e Vipalanca fu le rive del Danubio 
fono ancor prefe dalP Armi Ce farce . Dopo quefto va glo- 
riofo ad altre nobili Jmprefe . Trecento venti mila erano 
i Turchi , fen^a comprendervi i Tartari , che colle loro 
fcorrerie infeflavano molto i Cattolici , e con foli feffan- 
t amila Uomini il Principe Eugenio fitto Belgrado in ta- 
le maniera li vinfe e sbaragliò , che non fi è mai 
veduta a noftri tempi una più gloriofa vittoria • 
Si arrefi Belgrado , * al filo accofiarfi delle Im- 



peria- 
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periati Milite , tutte fi arrendevo,* le Pia^e *- 
gii Ottomani . Qui con una efclamajione contra i di» 
txrfrvi, che furono fatti alle Armi Ce/aree da tath 
et altri Cattolici Potentati , fi termina il Canto con di- 
re , che è vicino pà a nafcerc, chi colla totale oppref* 
fiora dclT Impero <T Oriente compfca la grandt Imprt* 
fa y che fu allora diflolta. 



CAN- 
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Iufcppc c Carlo di Corona 
cinti, 

Mentre ancor vive il Genito-: 

re Augufto, 
Ti inoltra il Quadro effigiati 
c pinti. 

Al primo il Serto nobile e vetufto 

De Romani, c al fecondo della Spagna 
Fa la Regia Corona il Capo onufto . 

Poiché mancò la gcneroia e magna 
Stirpe di Carlo, e 1* ultimo difpofe 
Nella guifa, di cui l'Auftria fi lagna. 

Oh quali atre, crudeli, e ftrepitofe 

Guerre inondaro t Europee contrade, 
E quante vie ne corfer fanguinofe! 

Ma 
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Ma ben acconcio il replicar qui cade, 
Che quefta Cafa dal poflente Iddio 
Alla Chiefa lì diè per ficurtadc. 

Dunque non afpettar, che il parlar mio 
Di guerre infra i Cattolici ragioni, 
Quando imprefe più nobili vegg* io. 

D'eflè in non cale il defiderio poni, . ... 
E a prò del Ciel le fatte opre più belle 
Più lieto a rimirar Y occhio difponi . \ \ 

Ecco fparfe le maflime più fèlle 
Di Lutero nell'Ungaro Paefe, 
Imbevuto in gran parte già di quelle; 

Già nuove fiamme ha del Tuo fdegno accefe 
In quel Regno il Ragozki, e già TOskai 
Di Lui prel'e il partito e le difèfe. 

Morto appena è Leopoldo : E v tempo ornai 

Dicon, che d'Auftria il giogo ne le notiamo, 
Sotto il cui pefo già penammo aflài. 

Libero è il Regno: liberi viviamo; 

E a noi s'unifea libertà chi prezza, 
Che amanti Ibi di libertà noi fiamo. 

Del 
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Del Popolo, che quefH e teme e apprezza; 
Corre gran parte ai loro empj ftendardi, 
E la Cefarca poteftà ne fprezza. 

Appena ha il nuovo Cefare i non tardi 
Avvifi, già nella Rcal fua mente 
Dilpone di veder vinti i codardi. 

Al braviflìmo Heiftcr e alla fua Gente 

Ne commette il caftigo, e vuol le trame 
Dell* iniqua congiura oppreflc e 1 pente. 

Ad efeguir del fuo Signor le brame 

Vola il prode Guerricr, ove a dar prove 
Di fede e di valor la Gloria il chiame. 

Contro degli Empj con furor fi muove, 

Li raggiunge a Trcntfccn, e li deprime, 
Senza che lor ferva la fuga o giove. 

Sa tanto oprare il fuo valor fublime, 

Che, fol perdendo dugento Guerrieri, 
Cinque mila di lor taglia, ed opprime. - 

yifti di gran valor fegni sì veri, 

Di Polonia e di Svezia a lor mancate 
Le forze, in cui fondaro i rei penficri, 
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Ceflàn negli empj quelle idee malnate, 
E fuggitivi volano a Lcirlciau , -, , 
VI' ultime fpcranze fon fermate. 

Ma queir Afilo ancor cade; ed Erlau, 
Ncwhafel e Zolnoc la forte ifteflà 
Corrono, e l'Armi fuc cede Caichau. 

E mentre, vinta la congiura e oppreflà, 
Chi provare non vuol cruda la forte. 
Fido a giurarti a Celare V appretta ; 

Cefarc, [ahimè!] quando felice e forte 

Può goder fra la pace un sì bel Regno, 
Viene rapito da immatura morte. 

Ma non temer; a Lui fucccdc il degnò 

Gcrman Carlo, che regna in Barcellona, 
E farà della Fede il gran lo (legno . 

Oh quanto amaro alle fue orecchie fuona 
De* Catalani il foipirar! Sta in forfè,, 
Se* 11 Serto imperiale accetta, o dona. 

yifto il dubbio fatale, a Lui ne accorlc 
La Fc, e moftrò quanto volea.da Lui, 
£ ad ubbidire alla gran Donna corte. 

Par- 



Digitized by GoogI 



c& x cxxvn. x c& 

Parte, ed a temperar gli affanni fui 

Lafcia a quel Regno la Spofa diletta,' 
Così fc fteflò dividendo in dui. 

Degli Elettori il Cerchio non afpetta, 

Ch'Ei giunga, e a Lui del già donato Serto 
Fin a Milano la notizia affretta. 

Non fermar la tua vifta, ov'è coperto 
Del Manto Imperiai, ma la rivolta 
All'opre fuc d* incomparabil merto. 

Del Vicario di Dio la voce afcolta 

In un di propria man vergato foglio, 
Onde fua mente ad alta imprefò e volta. 

Scrivcgli del fuperbo ardito orgoglio 
DcirOttoman, che il Veneto Leone 
Stringe, e minaccia della Fede il Soglio. 

Vuol, che ad Edo fi opponga; e al fuo fermone; 
Che per la Fede e pe 1 gran Dio Y impegna, 
Di tómolo non ha d'uopo e di fprone. 

* 

Spiegata è già la gloriofa Infegna: 

K per la Fede ogni fuo Regno armato: 
Ben le ciglia aguzzare or qui t'ingegna. 

Ve- 
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Vedrai , quanto (à fer chi in Dio fidato 
Per fua ditela apre i tefori , e ichicre 
Immeni'e ha intorno, ed un Eugenio a Iato. 

Vadanfi ad attaccar nelle Frontiere 

I Nemici luperbi, e fian per loro 
Tombe funefte ancor le lor Trincierc. 

Ecco ad avere il defiato Alloro 

Sul Danubio, a difpctto ancor del Tento, 
Di più Ponti ne forge alto il lavoro. 

E poi che della Sava ebbe ardimento 

II Viiìrre di fere il gran tragitto, 
Seco guidando un infinito armento, 

A farlo in mcxzo al fuo reo fafto afflitto 

Corre Eugenio, c, nemmen fchierato tutto 
L* Etère ito , incomincia il gran conflitto. 

* * • 

Sovra trecento mila effi condutto 

11 numero de* Traci , e con feflànta 
Mila Eugenio lor reca e danno e lutto. 

ii può mai dir, quale ne fofiè e quanta 
La ftragc ? Il gran Vifir vittoria certa 
Dal numero inegual già ipera c vanta. ^ 
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Folle! Il numer che vai d'una inefperta 
Confufa moltitudine, fe a fronte 
Ha un bravo Condotticr di gente efperta? 

Mira, come in ferir fian deftre e pronte 
Le Schiere Criftiane, e con qual forza 
Ognun di loro tanti Traci aflronte. 

Invan la Turba mifera fi sforza 

Di opprimerli correndo uniti e ftretti, 
Che il loro orgoglio il ferro e il fuoco ammorza . 

Di già il timor in quei barbari petti 

Entra, e in mirar tanti compagni eftinti, 
Vano è che il Duce a ben pugnar gli affretti. 

Già lo fpavento, che nel cuor gli ha vinti, 
Allor ne arriva a fmifurato eccedo, 
Che il Vifir el'Agà di fanguc tinti 

Veggon morti fui campo, e a quelli appreffo 
Più di venti Bafsà formarfi un Iago 
Morti e trafìtti di lor fangue ifteflò. 

Vifta la fiera dolorofa immago, 

Si dà ognuno alla fuga, e in vifo fmorto 

Sol di fuggir precipitofò c pago. 

I Ma 
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Ma è ben la fuga un mifero conforto, 
Poiché dal Criftiano vincitore 
Trovati giunto, trucidato, e morto. 

Tanto è pur di quei miferi il terrore, 
Che precipitali fin dentro la Sava, 
Per non provar del ferro il rio furore. 

Vinta così l'iniqua gente e prava, 

Già fu le Mura ha Temifvar la Croce, 
V della Luna il reo Vellillo alzava. 

Corre il Popò! fedele, e al par veloce 

Va con Lui la Vittoria, evince e abbatte 
Senza contrailo il Popolo feroce. 

Vinta è Belgrado. In van pugna e combatte 
Maurocordato : fon la Vallachia 
E la Moldavia a guerreggiar non atte. 

Dei Tartari nemmeno avvicn che fia 
Or ficura la Terra; e già Krejova 
Cadde, mentre cader per altra via 

Qua miri Vipalanca e la Banzova , 
E della Croce al lucido Stendardo 

Vedi tremar F aflèdiata Orfova, 

. ! , Ma 
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Ma che vuoi più veder? ... Quando a non tardo 
Paflò Eugenio fi volge a fare ofeura 
La Luna , ove più abbaglia V altrui (guardo , 

£ colà di Bizanzio in fu le Mura 

L'ombra di Coftantin rafpetta e chiede, 
Invidia, e gclofia tutto gli fura. 

Da* Cattolici Re Carlo fi vede 

Attaccato in più parti , onde richiama 
Il grande Eugenio a foftener fua Sede,. 

Empia invidia, da te dunque fi brama 

Ancor di Dio l' eccella Spofa offefe ? . . . 
Quefto pender, che amaro pianto chiama, 

Lafcia però . Trionferà la Chiefa : 

Si vedrà un fol Paftore ed un fol Gregge : 
E già alla grande meditata Imprcfa 
Nafce, chi Dio per Condottiero elegge. 



li AR- 
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ARGOMENTO 1 

DEL CANTO DECIMO Q.UINTO. 

'* 

■ 

SI parla dell' Augufti ffima Madre di Pietro Leo- 
poldo Maria 'T tre fa Imperatrice . Si /piegano le 
fue glorio/e Virtù , e gP infiniti fuoi pregj . Si di- 
ce , come dcfulerata da tanti Sovrani d* Ewopa , fo/fe 
dair Augufiiffimo Imperatore Carlo VL fuo Padre 
data in Conforte a Francefco Duca di Lorena , e 
Gran Duca di Tofana . Defcrhefi il Viaggio , 
che fece col Real fuo Spofo , per andare da Vienna 
in Tofana , e le Fefie fatte da quefia, per dimo- 
firare la fua gioja air arrivo de fuoi Sovrani. Si 
dice , come già fu preveduto da tutti, che eletti 
da Dio Francefco e Maria Terefa , per occupare 
un più luminofo e fplendido Soglio, fi confolavano col- 
la fpcranxa, che fojfe accordato ad Effì un loro Fi- 
gliuolo, e come da un Aquila, eòe intanto fparge- 
va i fiori (P un Giglio fovra Firenze, fi accenna fi- 
fero i frutti, che da Pietro Leopoldo cT Aujìria , e da 

Maria Lui fa di Spagna ad Ejfi fi promettevano. Si parla 

del? 
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delV nniverfal dif piaceri di tutti alla partenza di tali 
e tanto gra^iofi Sovrani , e come da un Angelo 
fojfero temperati gli affanni loro , con trasportarli a 
confederare la loro prefente felicità. 
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Lza, mi diflc la mia bella 
Guida, 

Alza ora più la vifta,'c l'In- 
telletto 

Allo fplendor , che in efto 
Quadro annida. 

r 

Bafta, che fol facci di quefto obbjcttò 
Alla tua penetrata fantasia, 
E quefto in cflà ti rimanga ftretto. 

China umile la fronte: Ecco Maria 

Terefa, di Colui 1* Augufta Madre, 

Lo cui gran Nome a Lui gran laude fia. 

Quefta è Colei, che in pace e fra le fquadre, 
Non fol degli Avi, ma pur anco giunfc 
Le Glorie invitte a fuperar del Padre, 

Bella 
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Bella, forte, e magnanima, che aggiunfe 
Frutta sì belle a queir eccella Pianta, 
La cui luperba altezza tanti puniè. 

Mira, qual fia di quel bel volto, e quanta 
La Maettà, che feco tutti unilce 
I pregj, e tLItn * a ModeAia ammanta. 

So, che la vifta fola t'avvilifce 

Di Donna così nobile e (ubi ime, 

E in te, quel eh' è, e che fece, non capifee. 

Ma quale è il Sol fra voi, che pria deprime 
L'occhio, e cieco lo rende, e Ibi per etto 
Vede poi lieto e l'alte cole e l'ime. 

Così per te quefta farà : d' apprettò 

Stupido ora ti rende, e in alto poi 
Farà che voli, quanto or fei depreflò. 

Comincia adunque ora a mirar de' fuoi 
Pregj r impercettibile lavoro, 
Che la fe' la Reina degli Eroi. 

Qui non la miri per le Gemme e l'Oro 

D'una lplendida Corte andar tàilofa, 

Come vaa tante d' un predio non loro . 

I 4 ' Sol 
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Sol le virtù la rendon gloriola, 

E falò in quefte con virtù maggiore 
Ave la Gloria fua tutta nafeofà. 

Mirala ancor, quand'è Stella minore, 

Quanta illuftre chiarezza in Lei traluce, 
E come prefo rettane ogni cuore. 

Oh a quanti Amor per Lei fi fece Duce! 
Ogni Principe e Re quella bramava, 
Ch* era ed è fpecchio di verace luce. 

Ma al Lorenefc Eroe lì deftinava 

Dono sì eccelfo, in cui l'antico Sangue 
Infieme a riunirfi ritornava . 

Mira T Augufto Genitor, che languc 

Già per età, ftringere il nodo e i frutti 
Lieto raccor, pria di reftare cfàngue. 

Se d'Etruria però, poiché diftrutti 
Fur dalla morte i Medici fàmofi, 
Ha quefta Coppia a riparare i lutti, 

Più non fi tengan al bel Regno afeofi, 
E certo indizio d'una gioja eterna 
Moftrinfi ad Effò i volti maeftofi. 
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Ed ecco in fatti, che di luce alterna 
Balenando i fóvrani acceù* raggi, 
A Lui ne van nella ftagionc inverna. 

Amore è Duce ai profpcri viaggi, 

£ alla Coppia Real vanno le Grazie 
Ognor predando ì fervorofi omaggi* 

Ma per tutto in feguirla non fi fpazie 

Tanto la vifta tua, che il tempo pafli, 
£ di che ha maggior voglia non fi fazic. 

Un 1 occhiata furtiva allora io tradì 
A Fettina, ove la Reale Coppia 
Muover io vidi a lieta danza i paffi. 

£ torto mi rivolli, ove con doppia 

Face ardeva Firenze al grande arrivo, 
Che un Util vero alla gran gioja accoppia. 

Viva parca la Regia Donna, e vivo 
Il fuo Spofo Reale, e non dipinti, 
Nel fcrfi innanzi al Popolo giulivo . 

Tutti di dolce amor per Effi avvinti, 

Il futuro in veder, mandaro in bando 
Tutto il dolor per gli Signori eftinti . 

Ben 
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Ben da Lor fi pensò, che già mancando 
Cefar, faria Francelco un dì di Lui 
Softituito al general Comando j 

Ma ben previdder , che de' Figli fui 
Avrebbe uno formata la lor fòrte, 
E nella fòrte lor la lbrte altrui; 

Perciò all'entrar le maeftofe Porte ' 

Corlèr lieti a mirare un sì gran Figlio 
Nello Spofo Real, nella Conlòrte. 

E fu d' Elfi [oh del Cielo alto configlio! ] 
Un'Aquila Ipargeva intanto i fiori: i \ 
D'un, che in bocca tenca, candido giglio. 

Di marmi e di fìniflìmi lavori ' 
Un Arco eterno e nobile fa adorna 
La via, che viene da S. Gallo fuori. 

La Città tutta fi fa bella, ed orna 

In guifa tale, che iòrprelò Dante, 
Diflè : Per Lei E Amore mi ritorna . 

E facendo la Diva un bel fembiante, 

Gli diflè: Amico, con ragion ti duole 

Del mal, che d'eflà tu dicelti innante. 

Pofcia 
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Pofcìa a me rivolgendo le parole, 

Segui a mirar quel, che T Etruria accende, 
Nobil fuoco al rifleflò del fuo Sole. 

In lieta gara ogni Città contende 

Di più moftrare i fegni d'allegrezza, 

Che il gran dono del Cielo ognuna intende. 

E mira, come tutti accoglie e apprezza 

La Regal Coppia, e fparge Grazie e Doni, 
Senza difeender dall' Augufta Altezza. 

Di Mufici Iftrumenti e canti c fuoni 
All'apparato illuftre in te fi defti 
L'idea de'Tofchi, e in cuor tela riponi; 

Poiché da quanto oprar tu li vederti 

Per la gran luce, eh* era paflàggiera, 
Per luce eterna che faran, fapefti. 

Ma già a que lidi ne arrivò là fera, 
E folo avranno per rifleflò il lume 
Del Sol, che illuftrar dee maggior riviera. 

Più tardo al mar porta il tributo il Fiume, 

Fofco il giorno fi fpande, ognuno è metto, 
Che partir vede il Tutelar fuo Nume. 

Ma 
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Ma guarda , come alla Cittadc è predo 

L'Angelo ifteflò, che a Maria dite' Ave, 
E da quel giorno i Tuoi penficri a qucfto 
Lieto portando fa, che più non pavé. 
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• ARGOMENTO 

• ■ 

DEL CANTO DECIMO SESTO. 



IN altro maeftofo Quadro fi fa vedere al? Autori , 
come , tornata in Vienna t Augufta Donna Maria 
Terefa, muore P Imperator Carlo VL fuo gloriofijfimo 
Padre . Gli fi dimojlra , come è acclamata immediata* 
mente Regina d 1 Ungheria e di Boemia , ed Erede Sov- 
rana di tutti gli Stati del fu Augufliffimo fuo Geni* 
tore . Gli fi fanno vedere le Guerre , che furono fufci- 
tate contro di Lei da tanti altri Prìncipi , e viene efal- 
tata la fra intrepide-^a . Si mojira , come , attaccata 
impr ovvi f amente per ogni parte , il Re di Pruffia in- 
vade la Sìefia, il Duca di Baviera Pajfavia , e da 
quefio e dal Re di Francia il Regno di Boemia è oc- 
cupato, come pur dalla Spagna e dal Re di Napoli i 
fuoi numero fi Stati ef Italia . Si fa vedere il favore 
di Dio, che a Lei concedette appunto in quel tempo t 
Arciduca Giufeppe oggi Augujìijftmo Imperatore, e con 

pochi 



fuchi verfi fi accennano le Glorie fue . Dopo quefio fi 
toma a parlar delle guerre e dello sformo , che tutti 
miti facean tanti Principi contro di Lei. Si parla 
delF Efercito Francefe divifi in quattro fcbiere , una 
delle quali va fu le frontiere dt Hannover per impedire, 
che F Inghilterra e ? Olanda fi unificano alla Regina; e 
le altre tre comandate dal Duca di Baviera occupane 
da più parti qua fi tutta F intiera Alemagna. Si lodan» 
i Sudditi, che tanto gloriof amente di f e fero la loro tra- 
vagliata Sovrana . Si moflrano dipinti nel Quadro i 
due giojellati Ritratti, che di fe e dell'Arciduca Gi*- 
feppe fuo Figlio invio la Regina nel Campo al General 
KcvctmUcr con una lettera, che letta appena a tutto F 
Efercito cosi lo incoraggi , che , dando prove di un in- 
credibil valore , fugò i Ravari ed i Fr ance fi, ed occupò 
la Baviera t F alto falatinato , Sì parla di S. A. R. 
il Principe Carlo di Lorena, che nel tempo fiejfo glorio- 
j amente ricuperò F occupata Boemia, Defcrivefi, come 
la ftejfa Maria Terefa a Praga porto (fi , per e fieni in- 
torniata Regina, e come la fua Maejìofa Prefem^a in- 

foraggi quei fmi fedeli filmi Sudditi. Dopo quejìo fi fa 

■ 

veder 
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veder la difefa , c£f /5v# de firn Steri hi Italia j 
unitoft a Lei il valoroftjìm Re di Sardegna- Carle E- 
manne le felicemente Regnante , il quale andand? in Per- 
fetto alla Tefla del poderofi fuo EfercitQ, con dar le 
/olite prove del fiso valore , la fece contro di tutti glo- 
rio/a. 
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Ornata del gran Carlo era la 
Figlia 

Col fuo Spofo Reale a farfi 
oggetto 

AirAuftria di ftupore e ma- 
raviglia ; 

Quando la morte, che al fuo vago afpetto 
Pur doveva fuggir, del fuo gran Padre 
Volle ferir con fiero dardo il petto. 

Farla umana non fan forme leggiadre, 

Contro di Lei non vai forza o virtude,' 
Contro di Lei non vagliono le fquadre. 

Quando è battuta in fu l'eterna incudc 
L' ultrice inevitabile Saetta , 
Ognun, che al giorno aprilli, i lumi chiude. 
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Or l'alta Iftoria della Donna eletta 

Alla Gloria maggiore, al maggior vanto, 
In nuovo Quadro a rimirar t'affretta. 

Diflè la Diva; c a me giammai cotanto 
Non fi accefe nel cuor altro de fio, 
Nè per altra cagion l'avrò altrettanto. 

Volgo lieto e giulivo il guardo mio, 

E, che a Lei innanzi il ginocchio s'atterra 
Da cento illuftri Principi, vegg io. 

Doppia Real Corona ilCrin le ferra, 
Del Boemo, dell' Unghero Regina, 
E già Signora d'infinita terra. 

Chi numerar può il Popol, che s'inchina 
A Lei di tanti Mari intorno ai flutti^ 
E dove nafee, e dove il Sol declina? 

Ma [oh Dio!] mira, quai guerre e doglie e lutti 
Or fi preparan alla Donna torte y 
E tieni, le puoi tanto, i lumi afeiutti! 

Schiufè della Difcordia ecco le porte: 

Che non può Invidia e Gelofia d' Impero ? 

D'Europa in ogni parte ecco la Morte. 

K Oh 
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Oh quanti Re d'usbergo e di cimiero « -> , T * 
Cingono il crin! Qualunque ferro è fpada, 
Qualunque a portar afmi atto, è guerriero. 

Fia che fol contro Lei rovefei e cada 
Sì furiofo nembo, e intrepid* Ella 
Al loro ardire, al lor furor fion badai 

Così voi dite infra di ycu' la bella 

Cima inalzare c la feréfta fronte ' 
L'Olimpo, e non temer turbo o procella. 

Oh quanti incontro a Lei fccndon dal monte! 
Oh quanti ino tuia ri minacciofi il pianò ì 
Ma in le ftefli rovefeian T ire c Y ónte . 

Il Pruflo, il Gallo, il Bavaro, V Ifpano, 

Tutti contro di Lèi la fpada han preda , 
Chi minaccia vicino e chi lontano . 



La Siena il Pruflo arditamente infetta, 

PaiTàvia il Bavaro, e Tlbero il Mare, 
E aflàlti il Gallo alla Boemia appretta. 

Ma in mezzo all' ire torbide ed amare 

Di Turbine sì fiero e témpeftofo * 
Un nobil Altro, a non temerle, apparò . 



Na- 
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Nafce Giufcppc . Oh cccclfo e gloriofo 
Prence Real, che porterà nel cuore 
Degli Avi tutti ogni gran pregio afeofo! 

Mira, qual lucidiamo (plendore --■ - 

Lo circonda e lo falcia , e ad JEflò innanzi 
Come ecchflì la Luna il fuo fulgore. 

Si vedrà, qual virtude in Eflo ftanzi 

Da quelli, che per Lui farà la Chiefa 
Del (omino -Dio, non più veduti avanzi. 

Ma torniamo a color, che grande oflefa ».•',» 
Meditano alla fila gran Genitrice, 
Cui ftretto in fafeie ancora è gran difefa. 

Oh quanti a farla mi fera e infelice 

Ad oprano, ma invan , la forza c l'arte, 
Che lieto è fempre Chi vuol Dio felice r 

Ecco il Francefe Etèrcito fi parte ; 
In quattro e tutte formidande fchiere,. 
Per recare il terrore in ogni parte. 

Una d' Hannover corre alle Trinciere , 

E air Inghilterra toglie ed: all'Olanda 

V ajutarc Tcreik ogni potere. 

K x Avvie- 
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Avviene, che dell'altre ognuna fpànda ? ..' 
La forza ed il terror neh" Alcmagna, 

• r. 

Il Bavaro a fervir, che le comanda. 

Per altra parte di Sicilia e Spagna \ : 

Muovonfi l'Armi ad allagar le Terre, 

Che il Mincio, il Po, la Parma e i' Arno bagna. 

Mifera Donna! E chi fia -mai, che at terre, 
Forze sì formidabili, e chi puote 
Solo refiftere a cotante guerre ? 

Bafla 1* Animo tuo; baflan le note 

Tue virtù, non temer: de 1 tuoi Vaflàlli 
L'alto potere altrui poter non fcuote. 

Dai Varadini, dai Pan duri , e dalli 

Croati, e da' Licani ecco apprettati 
E Fanti, e Cavalieri, Armi, e Cavalli. 

In quefro dir dagli occh] miei fermati 

Furon gli fguardi, ove alle fquadrc in mezzo 
Due nobili Ritratti erano alzati. 

Non il valore delle gioje apprezzo, 

Che fommo ad effì intorno a me parca, 

Ma fol r Immago, che non può aver prezzo. 

In 
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In un la bella Madre fi vedea, 

£ del Figlio nell'altro era (colpita 
La troppo chiara c generofa Idea. 

Ivi una Carta , che Icggeafì , udita 

Era da tutti, e con bel pianto al ciglio, 
Onde alla Donna diffi : Tu m* aita . 

Ed Ella : Una è Tercfa , e X altra il Figlio , 
Le due famofe Immagini, che, vedi, 
E quei, che legge, è il grande Keveniglio. 

A tutti un pianto di piacer concedi, 

Neil' udir le fventure, ond' Ella è opprefià; 
Poi li mira volar coir ali ai piedi. 

Di tutta la Baviera ecco s'appretta 

L' E i ere ito t'amo lo a far conquida, . 
E ha f alto Palatin la forte ifteflà. 

E mentre ora di qua tanto s' acquifta 
Dal Principe Reale di Lorena, 
L'ufurpata Boemia riacquifta.. . 

Pcnfa, con qual furore e con qual lena 

Egli in ditela dell' amabil Donna, 

Che gli è Cognata, orrendi colpi mena . 

K 3 Egli 
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Egli , eh* è di valor falda colonna , 

I perigli non teme, e corre e ; vola; 
E fra i rifchj maggiori non aflònna. 

Ma ve' la Stella, che ai Boemi invola 

Ogni dubbio e timor di guerre e ftragì, 
E de l'offerti danni gli confola. 

Maria Terefa ifteflà, che i difagi 

Non teme, e fprezza corragiofa e forte ,* 
De' Nemici gì' infulti e de* malvagi . 

Di Praga ecco prefentafi alle Porte, 

E circondata il crin d'aurea Corona 
Fa da allegrezza le difgrazic aflòrte. , : 

Oh come il fuo Real nome rifuona 

Nelle labbra d' ognun! Come alla gloria 
Ognun col guardo incoraggifee c fprona ! 

Ma mentre è degna d' immortai memoria 
Per la difefa illuftre di quei Regni, 
Non le dà Italia una minor vittoria. 

■ 

Quivi nemmen contro di Lei gli sdegni 

Vagliono de' Nemici, ora che avviene 

Che a Lei fua fede il Re de Sardi impegni 

Mira 
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Mira, com'Egli fteflò in campo viene, 
Ed un folgore icmbra, il cui furore 
Arte, coraggio, e forza non rattiene. 
Ma tu a veder di più non hai valore. 




* 

K 4 AR 




X cui. x 

ARGOMENTO 

DEL CANTO DECIMO SETTIMO. 

Onofcendofi dalla Guida , che conduceva t Autore , 
troppo cjfcre a lui difguftofoil parlar delle guerre , 
cofe tutte pacifiche in un altro Quadro gli fa vedere . 
Gli fa vedere y tome y poco ejjendo vivuto- f Imperatori 
Carlo VII. del? Augufta Cafa di Baviera, viene eletto 
Imperatore Francefco I. Duca di Lorena ,- Gian Duca di 
Tofcana , e Spofo di Maria Tetre fa unica Erede di Ca- 
fa dAuflria. Si accenna f unrverfale piacere di tutti per 
la gloriofa elezione j e quello in particolare, che riebbe 
Maria Terefa^ che febben gravida volle portar fi da Vien- 
na fubito in Idelberga, e andar collo Spofo a Francforte , per 
vedere la fua Coronazione e le fefte, che allora furono fatte . 
(giti però ordinando la Guida al? Autore di metter freno ai 
fmdefiderjy e diconttntarfi fol di vedere Gualche cofa di 
Pietro Leopoldo allevato infime coi Fratelli e colle Sorelle 
di Angelici co fiumi in Vienna , poco fi dice di Lui, e bramo- 
fo f Autore mojbrandofi di preflo vedere il fuo Spofalhtio con 

Maria Luifa di Spagna , da molte figure, che tran nel Qua- 
dro , 
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dro, a parlare di quefio incomincia. Gli fa comprendere, co- 
me da Dio fi vogliono cofe grandi coli* unione del Sangue diCa- 
fa d Aufiria,edi quello della Real Cafa di Spagna: cbe,ejfendo 
però al Cielo volata la Principe/fa Maria Jfabella di Parma 
di quel chiari (fimo Sangue , che era fiata fpofata dalP Ar- 
ciduca Giufeppe, dovea nelle grandi intensioni di Dio [rien- 
trare Pietro Leopoldo per la parte deW Aufiria , e Maria Lui- 
fa per quella di Spagna . Dice , che il gran Mi fiero, che ejfer 
doveva fin al fuo tempo a tutti celato , non fi doveva occulta- 
re a nejfuno de' due Augufii Cafati ; che perciò Iddio nel piufie- 
ficvole tempo diquefie lieti jfime N<ngc volle chiamare in Cielo 
Trance fico Imperatore Padre di Pietro Leopoldo , e D. Filippo 
Duca di Parma Padre della de font a Jfiabella e Zio di Maria 
Luifia,perfar loro vedere Egli in fe fiejfo Peccelfe glorie , che 
dal loro Sangue farebbero venute alla Terra . Si accennano gli 
ultimi congedi, ed abbracci fieguiti fra Maria Terefia fiua gra- 
^iofiffima Madre,e Pietro Leopoldo firn amoro fi ffimo Figlio in 
partire per la Toficana. E qui dicendo la Guida a IP Autore, 
che altro egli non può vedere , fiparifice dagli occhi fuoi, e pie- 
no di confusione, abbandonato ancora da Dante, nella fiua abi- 
tazione, ferry fiaper come ^ immediatamente ritrova]!. 

CAN- 
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CANTO 



DEC IMO SETTIMO. 



t Tanca la vifta, c la mente non 
\ fazia 



Quando, ritornin gli occhj alla lettura, 
Lieta mi dille , ma lalciam le guerre, 
Troppo queftV arte alla tua mente è dura. 

Altro Quadro pacifico diftèrre 

Della Cala Auguftiflìma la Gloria, 
E dell'armi la vifta a te fi l'erre. 

Del Manto Imperiai poco fi gloria 
Il Bavaro Signor; nè lo chiedea, 
Se de'paflàti cali avea memoria. 




Di rimirar Y Angelica Pit- 
tura, 

Afpettavo da Lei novella gra- 
zia. 



Eccol 
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Eccol di nuovo, ove l'eterna Idea, 

Per fin che al Mondo durerà la vita, 
Nella Cala dell' Auftria lo volea. 

Francefco di Lorena, a cui s'è unita 
L'unica Erede dell' Auftriaca Gente, 
Prima che fette al Ciel Carlo falita; 

Quefti, [tanto potè l'opra e la mente, 

E il grande Amor della fedei Conforte , ] 
Fu il nuovo Sol, che nacque all'Occidente; 

Dai più degli Elettori in Francoforte 
Alzato prima de' Romani al Regno, 
E pofeia de' gran Ccfari alla forte . 

Fa plaufo il Mondo tutto al grande, al degno 
Novello Imperatori ma, chi n'è lieta 
Più di tutti a ragion, ora t' infegno. 

Nulla ad un vero Amor, che non ha meta, 
Per render paghi i defiderj fui , 
All'oggetto volar nulla divieta. 

Alla Spola Reale, in feno a cui 

Arde d'Amore il più cocente foco, 

Nulla far può, che non fi unifea a Lui. 

' Poco 
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Poco è a Lei di ritegno il lontra loco, 
Il cammin lungo, la ftagionc cftiva, 
£ del gravido fen l' affanno è poco. 

Eccola accefa di più ardente e viva 
Fiamma correr veloce ad Idelberga, 
I fuoi voti a veder fra mille evviva. 

Qua! dai lumi d'entrambi in alto emerga 
Vivo iplendor, puoi rimirar dipinto, 
Che in me forza a {piegarlo non alberga. 

Ove d'Imperiai Corona è cinto, 

Amorofo lo fegue, e fatta in volto 

Qual'è in cuor, parche dica: Amore ha vinto. 

Ecco ove immenfo è il Popolo raccolto, 
Ove grandezza fa l'ultime pruove, 
Nel Manto Imperiai Francefco avvolto. 

■ 

Ma fe tutte a mirar le antiche e nuove 
Onde ti volgerò d'un ampio Mare, 
D'un ampio Mar, cui più allargar non giove, 

Non la luce, che qui non può redare, 

Ma ben, prima che tu ne giunga al fine, 
ti vita il corio ti vedrai mancare . 

Pon- 
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Ponghiamo adunque al tuo defir confine, 
E di Caper raill' altre Opre leggiadre 

Più nemmeno il defio ti fr avvicinc. 

t • • •■ , 

Portiamci a rimirar, come dei Padre 
In contemplar le gloriole geftc, 
E l'animo virile della Madre, 

Nel già nato Leopoldo ognor s' innefte 
Una nuova virtude, e nell'Aurora 
Motori il bel Dì, che a correre s apprefte. 

Se lice il paragoni Quella che allora 

Fu villa già fublimc Donna e bella, 
Che adornata di Stelle il Sol colora, 

Quefta in veder, ben puoi tu dir che è quella; 
Dodici eran le Stelle, ed altrettanti 
I Figli fon, di cui s'adorna e ab bel la. 

Ma fe d'un fol brami fapere i vanti, 
Di tutti in uno immaginar li puoi, 
Che tutti agguagliano i coltami l'ariti. 

Sol per le vie calcate dagli Eroi 

Con bella e da altri inimitabil gara 
Sa drizzare ciafeunp i penfier Tuoi. 



Ma 
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Ma veggo il tuo dcfio, che fi prepara 
Pretto « veder l'indiflolubil nodo, 

■ 

Onde Italia ed Europa farà chiara; 

E de miei detti memore ti lodo, 

Se di Giuièppc già Re de Romani, 
E delle gefta lue chieder non. t'odo* 

S'entrerebbe in un Mar, che aflài lantani 

Ne moftra i lidi, e. denteo al qua! chi nota, 
Fia che fempre da lor più s'allontani. 

Per Lui non è volubile la ruota: '.. 

Della Fortuna, e in pace e frale fchicre 
Sempre farà per le fue Glorie immota. 

E , fe ne afecfe alle beate sfere 

La virtuofa fua prima Confòrte, 
D'altro Serto per far fue Tempia altere; 

Quelle fegnate dall'eterna Corte 

Nobili vie per ben del Mondo intero 
Dal nflb punto non faranno torte. 

Sorgcran dall' Auftriaca e dall' Ibero , . 

Sangue congiunto quegli Eroi famotì* 

Che a grandi imprclc ha Dio nel liio penfiero 

Maria 
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Maria Luifa, in cui fon tutti afcofi 
J prcgj d'iiàbclla, ora fcn venga, 
E i Decreti a compir Leopoldo fpofi. 

Non vi fia, chi al Real nodo trattenga 

Un pianto di piacer, che pretto muova 

Il Cielo a far, che il Ben prcvifto avvenga. 

Eccola già d'inufitata c nuova 

Luce i raggi fpargendo intorno all' Onde, 
Su Regia Poppa in mezzo ai Mar fi trova. 

Corre veloce, e dalle fue profonde 

Grotte un vento nemico ufeir non puotc, 
Che fugge alla fua viila e fi nafeonde* 

Solo un placido vento e gonfia e fcuote 
Le aperte vele, che portan la fpeme 
Della prefente e dell'età remote. 

Ma dove a unirfi la gran Coppia infieme 
Già lo Spofo Real lieto V attende, 
E gioja e pompa fan lor prove cftremc : 

Vieni a veder, qual fuoco in,Lor fi accende 

Al giunto pure incontro fortunato, 

E il Decreto del Cfel come s intende. 
- » , , Qucfto 
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Qucfto però, che non dovea celato 

R citar, ma in tutte le lue parti efprcflo 
D'entrambi air Auguftiflimo Calato, 

Il grande Iddio tal don volle concedo . 
A due, che fece trafportarli in Cielo, 
Perchè tutto vedeflèro in Lui fteflò. 

Ecco perchè dal lor corporeo velo \ 
Di Francefco e Filippo in quei gran giorni 
Ulcir T Anime illultri, e il ver ti fvelo. 

Li volle Iddio nei Tuoi lieti loggiorni , 
Perchè in Lui rimiralìèr coi lor occhi 
Il Ben, che al Mondo dal lor fangue torni 

Mira, qual gaudio immenfo è che trabocchi 
Dalle lor Alme in tanta gloria allìfe 
Per quella, che chiamar Morte gli feiocchi. 

Ma fe dal Padre Iddio già lo divilè, . 
Della gran Genitrice ai lumi il Figlio 
Tempo ancora è che i Tuoi di più non fife. 

Ove lo vuol di Dio \ alto Configlio, 

Colla Spofa Rcal giunga al Tirreno* 

E al grande Addio chi può non bagni il ciglio 

Mira 



C£ X CLXI. X 

Mira, come d'entrambi il volto è pieno 
Di mille infra di lor contrarj affetti, 
Come ftringc la Madre il Figlio al feno. 

Non fembran veri quei dipinti afpetti? 

Non fembra udire il vicendevol fuono 
Dei loro affettuofi ultimi detti? 

• r « 

t 

Così diflc la Diva; E poi con tuono 
D'amara voce feguitò: Qui bafti: 
Molto lai: più non puoi: io t'abbandono. 

Diflc : ed ahi nel mio Cuor quali contratti 
Nacquero al rimirarmi in un iftante 
Fuor di quei Regni immacolati e cafti, 
Senza Lei nel mio Tetto, e lenza Dante! 
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ARGOMENTO , 

DEL DECIMO OTTAYO ED ULTIMO CANTO, 

Spiega f Anfore nel principio di quejlo Canto il fuo 
turbamento per ritrovar fi ferrea alcuna delle fueGui- 
de , e filo con una idea confufa delle cofe udite e vedu- 
te. Non fa come fare per efeguire il fuo defiderio. RJ- 
fohe di andare in Perfona a Firenze per umiliar fi a 
Pietro Leopoldo e alla Reale fua Spofa. Dice, come 
tutto intende, e tutto rammenta dinanzi a Loro. Con 
varie fimilitudini fpiega la Gloria , che deve per Efft ve- 
nire alla Cattolica Chic fa ed. al Mondo intero. Dice , 
come } vicino a nafeere un loro Figliuolo , a cui da Dio 
è deftinata la maggior Gloria fu quefta Terra. Con pre- 
dizione deli avvenire fi mofira, come quefio gran Figlio reg- 
ger dovendo tutte le Armi e dello Zio Imperatore e del 
Padre i tutti unirà in Santa Lega i Cattolici Principi per 
combattere a prò di Dio e della Religione . Si accennano 
gli ajuti , che a Lui daranno per la gloriofijfima Imprefa 
i Re di Spagna, di Sicilia, di Sardegna, di Francia, 
di Portogallo, e di Polonia, come pure la Sajfonia, e 

WS 
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tutti i Ctrcèli del? Impero , le Repubbliche di Fene^jaeds 
Genova e tutti $ Cattolici Principi, e ancora il Sommo 
Pontefice , che delle Milizie fue farà Capo il Duca di 
Parma Real Cugino di Lui . Si predicono quelle Fitto- 
rie famofe, che contro i Nemici di Santa Cbiefa col lo- 
ro totale efierminio fi porteranno dalF Armi Vittoriose ; 
e fi mojìra, come trionfi la Cbiefa in vedere alla fine 
arrivato quel gran momento , in cui fi è fatto un fola 
Ovile e un filo Pajìore. Si awifa a Pietro ItopoU 
do, che prender non voglia a vile quanto gli dice /* Au- 
tore, poiché fempre Iddio da umili Servi ha fatto predi- 
re ai Re le glorie più firepitofe . Si dice , che a tanto 
arriva preffo il Signor* il merito fuo e della Reale fua 
Spofa 7 ed è terminato il Canto € ÌOfra intera. 



• - » 



L 2 



CAN- 



t% X CLXIV. X 



CANTO 

i 

DECIMOTTAVO, ED ULTIMO. 




Ofcia che ritornato alla pre- 
ferite 

Vita non veggo il Tempio,* 

e Dante, e quella 
Diva, che imparadifa la mia 
mente; 

Piena la fantatia ho della bella 

Gloria veduta, e dell* eccelle cofe 
A me inoltrate nell'ardente Stella. 

Ma limile a quel Caos, v* non fi pofe 
Ordine alcun fra le diverfe e tante 
Materie, ch'eran dentro d'elio alcole; 

Parmi la fteflà fantafìa , pefante 

Perchè mi fento aliai Capo ed Ingegno 
Al rimembrar di quelle Mura faate. 

Or 



Digitized by 



-SXCLXV.XCK 

Or come adunque arrivar poflb al fegnoi 
Se delle ville getta e memorande 
Un idea, che ni opprime, io fol ritegno. 

Vidi, ma con qual prò, l'opre ammirande 
Degli Avi di Leopoldo, fe memoria 
Confufàraentc avvien che le rimande? 

Ove F alato Veglio è di vittoria 

Privo, e ruota fua falce invan la Morte; 
Vidi dell' Auftria la famofa Gloria. 

Ma come un vento impctuofo e forte 
Le picciolette barche non aita, 
Ma fa che reftin fra molt'onde aflòrte; 

Così alla mente mia vinta e avvilita 

Fu quella, che da man pietofa e amica 
. Data le fu , fovrabbondantc aita • 

Qual dunque a faziar la brama antica 
Strada aprir fi potrà la mente mia; 
Dal più ricco Tefor fatta mendica? 

• 

Lungi, oMufe, da me. Quefta è la via; 

Che a Firenze conduce: già la prende 

Veloce il paflò, e al mio Signor m' invia; 

Lj Già 
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Già pago è lo defire, che nV accende: ' 

Sono ad Etto dinanzi: Ei non mi fdegna; 
E tutto innanzi a Lui mia mente intende. 

Veggo, o Signor, la tua fublime c degna 
E magnanima Idea; la Spofa io veggo, 
E in voi foilBen, che il Ciclpcr voi difegna. 

Se allo fplendor da voi vibrato io reggo 
Tutto dirò: r intero Mondo afcolti: 
Dell'avvenir l'ofcurò libro io leggo. 

Quelli in tanti già fparfi eccelfi volti 

Raggi di Gloria da me vifti in Cielo 
Tutti nei voftri li rimiro accolti. 

Riguardo in voi favventurofo itelo, 
Onde nafeer dovrà quel nobil fiore, 
Che torrà pretto a mie parole il velo. 

Già fpunta, e già tale diffonde odore, 

Che a qucfto del gran Dio l' Augufta Spofa 
Darà in mezzo al Tuo Serto il primo onore. 

Riguardo in voi la bella e rugiadofa 

Alba, che dee produr quel nobil giorno, 
Cui da notte non fi a mai luce afeofa. 

Voi 
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Voi fictc il <B, che farà lieto e adorna * 
11 Mondo intero di quel chiaro Sole; 
Che fempre avrà più vivi raggi intorno. 

Ah che il mio Spirto, più di quel che fuole, 
Alzandoti dal fuo limo profondo, 
Tutto vede , e narrar tutto ancor vuole . 

Nafcc [ohgioja! oh piacer! ) dal fen fecondo 
Di Luifa quel grande eccclfo Figlio, 
In cui mortrar vuol Dio fua Gloria al Mondo. 

A Lui ferbò r eterno fuo Coniglio 

Tutto Tonor, che fi può dare in quefto 
D'una vita mortai mifero Efiglio. 

Ecco del Cicl che a vendicare e predo 
Il vilipefo Onor: Guerricr di Dio, 
Ov'Ei lo chiama, a grandi imprefe è defto. 

Del Regio Padre e dclTAugufto Zio 

Fatto Duce dell' Armi , Ei tutte in lega 
Dei Cattolici Re le fchicrc unio. 

A tutti il fuo voler palefa e fpiega, 

Che Sangue Criftian non vuol che verfi 

Ferro crudel, finché a grand' opraEi piega; 

Abbiam 
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Abbiam, die' Egli a tutti, ove poter/i 

L' Armi impiegar con maggior gloria c merto 
Con tra i Nemici della Fc pervertì. 

Contro di quefti a noi rimane aperto 

Sentier, che al Regno della Gloria guida, 
Fra lor fi cerchi un più onorato Serto. 

Nel dir così, le fue fperanze affida 

Degli Efcrciti al Nume, e lieto è folo, 

Quando in ognun la fteflà brama annida. 

• } • ■■ »-..• 

A Lui dinanzi un frettolofo volo -, . : 
Spicca dal Cicl la gcncrofa Fede, 
D* Angeli in mezzo a nuraerofo rtuolo; 

E a Lui, che umil foccorfo afpetta e chiede, 
D' Oro lafciando in man fulgida Croce 
Dice: Con quefta vincerà chi crede. 

Il dono della gran Donna e la voce 
Così lo fpinge a gloriole Imprefe, 
Che al par di Lui non è f augel veloce. 

Brame eguali in ciafeun per Eflò accefe, 
Ecco i Principi tutti in fanta gara 
A Lui porger concordi Armi e difèfe . 

Cen- 
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Cento armati Vafcelli ceco prepara 

Delle Spagne il Monarca al fuo Nipote, 
E d'Uomin l'altro Zio trenta migliara. 

Quello Zio, nel cui volto e fide e immote 
Tien r Italia le luci , e pc 1 cui dono 
Napoli invidia e gran itupor rifeuote. 

Nè quel, che preme gloriofo il Trono 
De* Sardi, e la Rcal bella Torino 
Celebra ognor col più feftevol fuono, 

Al fortunato akiflìmo dettino 

Tralafcia d'inviar Telette fèhicrc, 
Piene nel cuore del valor Latino. 

Ecco in Terra ed in Mar mille Bandiere, 
Che di Francia al fublirae illu/tre onore 
Van della Croce e de fuoi Gigli altere. 

Scn viene ancor dal Portogallo fuorc 
Formidabil Efercito , e air Imprefa 
Unifce la Polonia il fuo valore . 

Di Gloria egual pur la Saflonia accefa, 
Con i Circoli tutti dell'Impero, '» 
Corre all' eterna memoranda offefa. 
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Getta anch' Eflo un ruggito orrido c fiero 

Il Veneto Leone, e fu le Nayi . 

* 

E di Genova e fue fi moftra altero. 

Prence non v'è, non Vè Signor, cui gravi 
Sembrino ai grandi efempj opre e fatiche 
E inalberate ancor veggo le Chiavi: 

Le Chiavi cecche, che alle ree nemiche 
Genti ferrar fanno del Ciel le porte; 

E aprir le fanno alle fedeli e amiche; 

, : = 

Son quefte ancor dalla Romana Corte, 

Effigiate in lucido Stendardo, «.J 
Mandate, e con Efcrcito ben forte. 

Di Parma il Duca al Popolo gagliardo, 
Che già fece tremare il Mondo tutto 
Contra il Roman valor vile e codardo, 

E* guida e condotticr. Ei già condutto 
L'ha del Cugino a feguitar l'idea, 
E con Eflb a raccorrc immenfo il frutto. 

Ecco di già quello, che Iddio volea, ■ 

Quel che bramò da tanti luftri e tinti; 
E la Religione ognor chiede*, " 
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Ecco sì che s' adempie . E rotti e infranti 
Son de* Nemici della Fede i Regni, 
Al valor deli* Eroe vinti e tremanti. 

Tutti ha pattati la fua Gloria i fegni; 

Contro di Lui non vai forza e riparo; 
L'armi inutili fon, vani gli fdegni. 

Ah! giunto è pure il defiato e caro 

Predetto dì, che, fatto un falò Ovile, 
Vinti i crudeli Ufurpator ne andaro. 

Oh forte! Oh gioja!...~ Deh, Leopoldo, a vile 
Non prender i miei detti. Iddio predire 
Fc* ognor le Glorie ai Re da un fervo ,umilc. 

Il bujo io ti (coprii dell' avvenire, 

E pel tuo merto e della Spofa, eletto 
Un tuo Figlio Rcal T opra a compire, 

Che il Gel già vuole, ed io tacendo afpetto. 

FINE. 
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